
I BIBLIOTECA NAZ. Ili |/*H X 

Vittorio Emanuele III I | . tf*?- * 


i r : 


• • c. 


€ 

19 

NAPOLI 


J i P.1Y./4 . 

-Jb.SiJ.rf, 


,xxx/y 

/}. 


f 




<k 


.v » . *■ 

v. 

t 

* l *• 


Digilized by Google 



WXXX 



\ 


I 

i 

i 



Digitìzed by.Google 1 


VI. 


a> 8 £ £ & il 


D I 


Y-0 UN G 

traduzione 


GIUSEPPE BOTTONI jl 

SECONDA EDIZIONE é& 

CORRETTA , CONTINUATA , E CONDOTTA A FINE 
DAL TRADUTTORE . 

E del Giudizio Univerfale dello fìejjo Y o ti N (ì 
Canti tre trafportati in zerjt Italiani 

DA CLEMENTE FILOMARINO 

NAPOLETANO, DE* DUCHI DELLA tORR E>*j' 

TOMO II * 

IN SIENA MDCCLXXV . y/ 

NELLA STAMPERIA DI LUIGI * E BENEDETTO BINDj 

CON UCÉN2A Dfc* SUPERIORI « v 








Digita ed by Google 



f 




OC i X 



DECIMATERZA NOTTE 

LA TRISTEZZA , E LA DISGRAZIA 

• • * , .1 

: ; ; . 

Immi , Lorenzo , d’un fofpiro il prezzo 
Intenderti giammai? Giammai del pianto 
Apprenderti le leggi ? [ È quella un’arte 
Che i mondani Licei dettar non fanno . J 
De’ mortali nel cor nafcorto e cupo 
Sei tu difcefo a rintracciarne il fonte? 
Se noi facerti, or vi fcendiamo infieme, 

E meco impara a ricondur del pianto 
I rivi amari alle natie forgenti. 

Oh quanto errato va colui, che, altero 
Del l’uo lapere , ineftinguibil fete 
Prova di nuove idee, fe ftellb opprime 
Con mal note dottrine ! Egli divora , 

E fenza fcelta entro fe Hello ammalia 
Quant’ altri immaginò: da quella enorme 
Copia di cibo nutrimento e vita 
La fua ragion non ha; che quella appunto 
L’ avviliicc , l’ uccide . In tal ricchezza 
Povero fempre, a depredar la mertè 
D’altri s’affanna, e ’l fuo terreno intanto 
Senza onor, fenza fronda inutil giace. 

Così l’alma riman ferva, mendica: 

Ogni giullo penfier fvanifce, e muore.» 

Nelle perdite fue crefce l’orgoglio, 

E per gli ftudi, che formare un faggio 

A Do- 
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Doveanv più ch’altri mai fòlle diviene. 

Se la faviezza è ciò ch’ogni mortale 
Apprender debbe: oh quanto mai più faggi 
Nella dura fua lcuola il duol ci rende ! 

Quando un’ amico a noi toglie la morte. 

Quei che vivon tuttora e a noi fon cari 
Voglion che più non fi rammenti • Oh Dio ! 
Che la cieca amicizia allor non vede 
J1 nollro vero ben, fc il cafò acerbo 
Vuol che più non li pianga. E’ forfè a noi 
Più amico l’uom di quella delira eterna 
Che’ tal colpo vibrò? L’ eterno Nume 
E’ che ci affligge, e vuol che l’uomo aborra 
Del vizio ingannator la calma infida , 

E che virtude a lui renda la pace. 

Som le fventure i nollri amici, e ’l fofeo 
Ve! , che triflezza ha fòco , a noi dilcuopre 
La verità, che tra’ mentiti raggi 
Della felieitade a noi non giunfe. 

Cosi la notte alla diurna lampa 
Ogni lume, tògliendo , al nollro ciglio 
Popolo immenfo di lucenti lidie 
Mollra , che l’ alto cicl rtfchiara , e ingemma . 
Delle fventure il tempo c di virtude 
La più bella lìagione; e quando un fiero 
Tormento infuria c ci trafigge, il core 
Sparge allor' la faviezza in lieto afpetto 
I femi fuoi fisi' nollro cor, che il pianto 
Men crudo fa : come il ferrato dente 
Apre all’ umido fuol P occulto fimo 
Pria che la. man d’ agricoltore' accorto 
La fperanza dell’anno al fuolo affidi. 
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10 benedico, o mia Narrila, il duolo. 

Che in rammentarci a quello fen ritorna. 

Paghi un tribuco a me la mia (Ventura , 

E più ricco mi renda il pianto mio. 

Ch’or’ io men vo del mio dolor pe’ valli 
Campi a raccor que’falucari alletti. 

Che fan chiuder dell’alma ogni ferita. 

Di quelli, e feriti, e in vago intreccio unitt 
Serto farò che di Narcifa adorni r '.,~ 

La tomba , e forfè a tali fiori il tempo 
Giovinezza e beltà non fia che colga. 

Per diverfa cagione il ciglio umano 
Verfa pianto funebre e quella a’ vari 
Fonti di tenerezza in noi racchiufi 
Sempre rifponde. In fen taluno accoglie, 

Un sì tenero cor, che il duol lo inveite 
Qual contagiofo umore : in lui s’ ammalia j 

11 duolo il pianto, ed al perduto amico 
Di lacrime tributa, ampio torrente. , 

Altri vi fon di dura tempra armati, 

E fa d’uopo, che il duol Taflàlto addoppi, 

Che neceflàrio in lor credano il pianto, 

Nè piangerebber mai fenza compagni: 

Ma fe lo fguardo lor d’altrui pur vede 
Afflitto il ciglio , in feno allor fi della 
Moto, qual delteria magica verga. 

Od elettrica fiamma, e in. larga vena , , . . ••• 
Sgorga il pianto così da un cor di fallò., 

Talun per far più mite il fuo tormento 
Piange , e piange talun che duol non fente 
Ma giova a chi lo tede un tale inganno. 

Perchè a noi fembri almen d’amor capace.. . 

A 2 Anche 
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Anche l’amor che per fe fteflb ha l’uomo 
Ha le lagrime Tue. V’ha chi s’affligge 
Sol perchè deli’ eftinto In parte almeno 
Vuol la gloria goder, e un tale arcano 
Svela tàlor èos\ - quarti' età illuftre 
Il caro amico! Oh Dio , quanto mi amava \ 
Cori fegreto piacere elogi intefTe , 

Che divider fi crede, e in fimil guifa 
Senza roffòre i propri merli eltolle. 

Pianti vi Torto ancor, che render fanno 
Conquilbtor quel ciglio, onde fordro. 

E quante volte la matrona Efcfia 
Nelle vedove 'afflitte ollèrva il mondo ! 

Di lor cuopre il bel vifo, e non fenz’ arte , 
Lugubre vdo, ove ogni cor s’intrica, 

Ove fchiavo rimati: la rofea guancia 
Lucida e rara Iagrimetta imperla ; 

E dell’Egitto la fuperba donna. 

Che d’amor, di piacer dolce languia 
Ricca gemma bevendo in aureo nappo 
Era men rifehio rimirar di quelle 
Vedovelle frrtarrite in sì Toel piamo. 

Hà gl’ipocriti Tuoi raffinino ancora. 

Fingon quelli il dolor, n’omnn fovente 
Come d’un Velo il menzognero afpetto 
Perchè il piacer fegreto altrui nafeonda » 

E v’ha talun,' 'che lui feretro ii guardo 
Fifo tenendo, in quei fi crede eftinto, 

Scorda quei 'che morì, piange fcllefib, 

E quel funebri onor por Ilio ■Contempla . 

Ma di lagrime caritè, a noi dai ciglio 
Tratte da cruda morte, e qual vantaggio 
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La faviezza rìtfahe? Quelle non fono 
Che fomento di vizj, e di follie» 

Nè fonte di virtù fon le più pure. 

Oh quanto è raro a ritrovarli un fàggio. 

Che per giufta camion le verfi , e frutto 
Sappia ritrarne! Un sì pregiabil dono 
Diffipa Tuomo, e più infelice il rende 
La tenerezza fua fai per fua colpa . 

Allor che tutta in pianto è la natura 
Sopita è la ragion ; flupida oflèrva 
Il feretro qual’uom che nulla intende, 

E tranquillo rimanfi ad ogni oggetto, 

Nè fa comprender quanto dice a lei 
Il filenzio di quei che vede eflinto. , . 

Per quello avvien che impetuofo: feoppi 
Qual’ eftiva tempefta un tale affanno, . *• 

E come quella appunto ei fi dilegui. 

Benché fembri il dolor nel primo iflante 
Incapace di fren, prello fi calma. 

Si piange pria : tra pochi iltanti il petto 
Raro e breve fofpir tramanda, e poi 
Dell’ infelice la fventura amara ... 

Qual novella ferale altrui fi narra .... 
Finché il bronzo funebre a noi/ percuote 
L’ orecchia , intorno andiam di fmanie e grida 
Allòrdando ciafcuno, e muore in noi 
Ogni fmania, ogni affanno allor che tace . 

Come muor l’ ondeggiar che all’aria impreflè. 

Se franfe il ciel quel vacillante appoggio 
In cui l’uomo ripofa in dolce oblio 
Perchè fi dedi alfin, perchè in fe dello 
Chi ’l foflenga ricerchi: ei già non forge 
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Dalla fven tura Tua,: s’ immerge in quella, 
Ogni sforzo trafcura, opprerto refta, 

E prortefo ful'-fuol, fui fuol s’affligge. 
Ben torto altro foftegno egli ricerca. 

Che corno il primo a lui fia che s’involi 
'E fc caduto forte ancor dall’ alte 
Cime di cedro eccelfo, ei trae fe fteflò 
Alla canna più fral che 11 prefenta , 

E con lacci noVelli a lei fi rtringe. 
Niuno a cortei, febben di pianto ha fece 
Creda, febben tra le Tue fmanie giura . 
Che fcordarfi non può lo fpofo amato, 
Spofo che fol di lei degno conobbe. 

Tra pochi irtanti alla più lieta danza 
Ognun vedralla in feducente ammanto . 
Mirto a lugubre velo, e gire in traccia 
D’altro fpofo, che pur fervo è di morte 
Ma che dirti? Cortei fpeflò al primiero 
Benché ignoto amator la man prefenta, 
Rinnuova i giuramenti, offre gli affetti 
Vuoti d’ogni vigore, e tenta allora .. 
Con ramante acquiftar più frefca etade. 
Stanca vite così preme ed abbraccia-" 
Olmo che a lei vicin verdeggia e crefce 
Veftir fperando alla iìagìon novella , • 
Di pampinofo onor l’arido tronco. , . 
Pianfe Aurelia così;, lieta fi vide - 
All’ apparir del giovinetto amante, '! 

Che a lei guidò per confidarla il fato; 

Al primo incontro l’ amator fui ciglio l 
Della bella fmarrita afciuga il pianto » j; 
E tra gli^avanzi d’ un dolor che, muore ;> 
Ea lampeggiar fulla fua fronte un rifa; 
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Nè guari andò che la Iugnbre (loia 
In nuziaì fi cangiò fplendida vette . 
f Così Lorenzo ancor pianfe rra noi 

L’ amabile Clarifià a lui sì fida , 

Sì tenera conforte, fc madre, oh Dio, 

Quanto infelice ! di vezzofo infante , 

Ch’ebbe vita da lei, che a lei la tolfe. 

Tale il pianto non è che ancora io vcrfo, 
Adorabil Narrila: il ciel ti dica 
Se da quello mio cor giammai s* invola 
Della perdita tua 1’ acerbo affanno . 

Compagno è' femprc ad ogni mio pondero , 

E mirar la tua morte in ogni afpetto 
Fo mio piacer, ch’io voglio almen da quella 
• Un vantaggio ritrarne, e voglio un’ara 

Far della tomba tua, su cui ’l mio braccio' 
Vittime alla faviezza ed offra, e fveni. 

Quell’ alma che non fa dentro fe ftelfa 
Dettar faggio penfiero, util rifletto, 

Languifce, e manca, come appunto al fuoto 
Cade alla fin quel folitario albergo , 

Che degli ofpiti Tuoi per Tempre è privo. 

D’ogni fventura fua ragione un giorno 
Render l’uomo dovrà; che già non fono 
Miferi quei che tali il mondo appella ► 

Eflèri quelli fon fcelti dal cielo. 

Che il duol rende migliori, e poi ne guida 
I patti alla virtude. Ah, sì, di tutti 
I favori che il Ciel prodigo femmi 
Sono i maggiori que’ pungenti dardi. 

Che m’han trafitto, e lacerato il core. 

Della clemenza fua tutti i tefori 

, A 4 Già 


Digitized by Googlq 


x«x 


< 


Già fchiufe il Nume, e forfè a lui non refi* 
Altro dono da far, le a’nodri falli 
Inutil freno è la fventura, e il duolo. 

Quali infermi, pe’quai vano fi rende 
Ogni foecorfo, ogn’arte ci ci abbandona. 

Colui che d’ un’ acerbo e giudo affanno 
Affliggerfi non fa: colui che cede, 

E vittima fi fa di duolo ingiufto 
Non han dritto a fperar d’ ellcr felici , 

Perchè barbaro cor l’un chiude in feno, 

E troppo è l’altro effeminato e vile. 

Delle lagrime tue va pur fupcrbo. 

Uomo, che fon virtù, fe a quelle il corfo 
Nell’affanno maggior ragione arreda. 

No, che feufa non ha, gran Dio che fei 
Sorgente di portenti, il fallo- ardito ' '• 

Di chi nel fuo dolor per fempre afforto 
Ofa nella fua polve alzar le voci 
Contro il giudice fuo , de’ fuoi tormenti 
Farlo prima cagione. I figli fuoi 
Tenero genitor così governa: 

Ciò fi fugga da voi , queflo fi fegua\ 

Nè del cenno il perchè fempre fa noto. 

Nell’ obbedire a lui tutta è comprefa 
La lor felicità: che premio ancora 
Darà quel Nume al non divifo omaggio, 

Che al fupremo voler rendon contenti. 

D’ogni tuo dono, e del tuo fdegno, o Padre, 
Io ti fon grato ; io ti ringrazio , oh Dio ! 

Senza pianto noi dico, ancor del colpo, J 
Che la compagna mia da me divifet 
E lieto io fon che s’avvicini il giorno 

Che 
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Che la fiacca mia fpoglia al giorno involi. \ 

' Tuona lo fdegno tuo, perchè l’uom Tenta 
Che può cadere il fulmine . Soffione 
L’uomo il tuo braccio nel colpirlo, e fono 
Nuovi doni per lui le tue vendette. 

Deh tu perdona il troppo lungo errore. 

Che mi traflè a verfar fu’ mali miei 
Da quell’ occhi un’ingiufto inutil pianto. 

Mentre all’alto Fattor fèti plaufo i mondi 
L’uomo dovraffi udir che fol fi lagni? 

Ei fol turbar dovrà l’alta armonia 
Di lode univerfal con trilli accenti? 

•’ Forfè il Nume non è che a me ritolfe 
Quei che up dì mi donò teneri amici? 

Quelli a noi dona il ciel per farci lieti 
In quello breve efiglio, e gli riprende 
Perchè pronti noi fiam pe’ giorni eterni. • 

Per renderci felici ei ci tormenta. ■ - 
Ogni mal, che c’invia tende a falvarci 
Da mal più fiero, e da più orrenda morte - . 

Ci difende il morir. De’nollri cari 
La morte dal letargo alfin ci della, 

L’orgoglio abballa, il nollro feno ingombra 
Di falubre timore, ed ogni affetto 
Del nollro core alla virtù rivolge . 

Benefico Signor, da te giammai. 

Il duol non derivò: dall’uom prodotte 
Son le fventure fue , che folla immenfa 
Immaginar ne Teppe, ed ebber vita 
Dalla Tua libertà, che a tale ufficio 
Da te non ebbe in don. Tu l’atro abiflb 
Chiuderti , e intorno a quel ponelti in giro 

Del 
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Del maflìmo terror tutti gli- fpettri. 

Della tua legge il formidabil tuono 
Alto timore in tutto il globo impreflè: 

Ma pur la folle libertade infranfe : , J 

Tutti i ritegni, e quell’ abiflò fchiufe 
Coll’infana lua delira al germe umano. 

Ah che fabri noi fiam de’noftri mali! 

Dal propr io error , dalla follia , dal vizio 
Refo infelice è Tuoni,; eh’ ofa lupcrbo 
La natura incolpar de’fuoi tormenti, 

Utile è all’uom del Nume ogni opra, e fono 
Segni d’amore in lui gli fdegni ancora.. 

L’affanno , il duolo è un ben , che al cor c’ intuona 
Di feguir la virtude; è ben la morte. 

Che ci rertde immortali, e,fol per lei 

Delle noffre virtù s’ acquifta il premio . < 

Ciò che feanbra galligo, in vario afpetto 

Favor diviene, c ciò che affligge il frale 

Mifero noftro vcl T alma riftora. 

Mal compiuto non v’ ha , nè v’ ha fui globo 
Chi poflà fenza error dirfi infelice . 

E non veggian regnar la fteflà legge 
Entro il Fifico mondo? E fol de’ vaghi 
Fenomeni brillanti, e delle amene 
Profpettive, che al ciglio offre natura 
Effer grati dovremmo? Ah no; di quefla 
Il creator fi canti , ancor fe ingrata 
Stagion ci s’offre, e se ci porge il cielo 
Di fpavento, e d’ orror feena funefta. 

Della ftagion fiorita , il cupo inverno 
Nccefiàrio per noi non men fi rende: 

E la folgore, ancor che Tuoni fpaventi 

C*llt 
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Colle pallide fiamme, util non meno 
E’ del pianeta, che col dolce raggio 
Rallegra il mondo * Una non lieve malìa .. ' 

Di bagnanti vapori il ciel farebbe 
Contagiofo, mortai: ma le tempefte 
L’aer puro facendo, utili all’uomo 
Sono quanto il gentil Zeffiro è grato. 

A prò dell’ uomo ancor mugge , e s’ accende 
Ogni vulcan: che fe cortame in feno 
Folle delle montagne il fuoco orrendo, 

Forfè nel fuo furor potrìa talora 
Fin da* cardini fuoi fcuoter la terra: 

E l’Etna allor che a vomitar s’ appretta 
Gl* infuocati torrenti è amico all’ uomo . 

Quella che in ciel co* velli, ed or crinita 
Si moftra, or ferpeggiante * al volgo ignaro 
Di fpavento è cagion: ma vaga appare . 
All’erudito oflervator degli aftri: : . 

Ed il pianeta più brillante e vago , 

Scevro dall’oipbrà fua» rivede il mondo. . 

E così la virtude allorché ride . 

L’iftabil Diva in denfo vel s’avvolge. 

Che fquarciato dal duol non più l’ofcura. 

Tradito è l’uom da quel piacer che gode 
Di prodiga fortuna; e vano appunto 
Come quella, diviene, e muor con lei. 

Ma quel piacer, che dal contratto ardito 
Dall’uomo oppofto alle fvcnture ha vita, 

L’anima rende e generofa e forte. 

In sì dura paleftra ha la virtude 
Pugna crudel: ma poi vince, e trionfa. 

E il coraggiofo Atleta allor che affronta 
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E (Venture, cd affanni, e a lor non cede; 

Il ciel , la terra a rimirarlo impegna, 

E d’eflèr uomo allora fol dimoftra. 

Sol tra Tarmi vedrai qual fia l’Eroe, 

Quale il prode Nocchier tra le tempefte, 

E ne’difallri fol vedrai, chi è faggio . 

Quanto infenfato è T uom , che invan s’ attrifta , 
E vantaggio non trae da' (noi difaltri/ 

Eflèr lieto dovria nel pianto ancora 
Chi più mifero vive . Ornai lì fcacci 
La mitezza dall’ uom; che quella è un’empia 
Temeraria beltemmia in fronte fcritta 
Contro l’alto Signor, che a lui diè vita. 
Sempre tranquillo fia: ma goda, efulti 
Nelle fventure: e non efponga il cielo 
Alla profperità giammai l’amico, • 

Se pria d’ tifarne, e di goderne i modi 
Del dolor nella (cuoia ei non apprefe. 

Credere io più non fo che fia fventvra 
Quella vita mortale, e fenza affànnq 
In avvenire io sborferò quel frale 
Tributo a quella in ogni tempo impollo. 

Quella perder conviene, ovver di quella 
1 difaltri accettar: e il primo palio 
Che di felicità guida alle porte 
E’ convincer fe (ledo, ellèr fui globo 
Ne cellàrio foffrir tormenti e mali. 


NOT- 
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DECIMAQUARTA NOTTF 


GRANDEZZA dell anima 


A M r * PELLHAM, 



He giova all’uom di fiflàr Tempre il ciglio 
Nella Tcena sì. vada, e sì fuperba, 
ÌM Ch’ .offre natura a lui; fe mai fe fteflò 

W V-rf TOJ Non conofce , non vede , e la grandezza» 
Che in Te porta Tcolpita ei non ravvifa ? 
£ c h e r ipeton mai tutti i prodotti 
Materiali foltanto all’ Eflèr folo , 

Ch’ ebbe in don la ragion » quand’ ei gli ammira 
Dicono quelli all’ uomo effer più bello 
D’ intelligenza un raggio fol , dell’ampia 
Folla degli alìri , e che il mortai che tutta 
Scuopre con un pender, vede, ed abbraccia 
E la natura » e Dio» d’ affili fovralla 
All’ immenfo llupor , eh’ offre il creato . 

Lorenzo , il fen difehiudi , alle tue brame 
Togli ogni freno» il cor dilata, e s’erga 
Tanto il pender che l’ Effer tuo pareggi . 

Lafcia che agifea in te l’afcofo impulfo, (i; 

L’ intimo fenfo , che t’ inalza , e quella 
Schiera raccolta in te , di moti alteri , 

Che ti traggono ognor nel vado mondo , 

Ove l’alma d fpazia, ed ove il vero 
T’attende, perchè là tu vegga, c ammiri' 

Oggct- 
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Oggetti nuovi , e che di te fon degni ; 

Come l’anima tua sì vada e altera 
Può comprimer fe fteffa , e tanto angufta v 
Farli quant’è la terra, Ente che il faggio 
Non conobbe giammai , grave ed ertelo ? 

Un tuo folo penfier corre , comprende 
Quello fpazio , che v* ha tra ’l nulla, e Dio , 

Ed un’atomo fol t’occupa, e fazia ? 

Tu, che immortai nafcelti , in un momento. 

Di vita ogni delio compj , ed appaghi ? 

Se tu mi fero fei, più non ftupime. 

Per infinito ben creato è l’ uomo ; 

Ed a quell’alma fol tal ben li ferba. 

Che nelle brame, e ne’penfieri è grande . 

Ciò ch’è mefchino, e vii l’uomo avvicina 

Alla fventura al duol , lungi lo trae 

Dalla virtù, di cui non è capace 

L’ uomo che angufto ha il cor : e il vizio iteli# 

Altro non è che un troppo ballò volo 

Del penfiero, e dell’alma un vii delio. 

Non vibra a terra le fue lingue il fuoco, 
Com’ellò l’alma a follevarlì anela. 

E quando l’uomo vuol che a vili oggetti. 

Che un dì perder convien, volga lo leardo,* 
Soffre giogo tiranno affatto oppofto 
Al nativo fuo genio; e l’uomo allora 
E’ punito dal ciel . Di gloria acquifto 
Far fi volea: ma fi feguì vii’ ombra, 

E la fola viltà s’ottenne in premio. 

Vedi quell’infelice, a cui non retta. 

Privo della ragion, che il folle fenfo? 

Dall’ immagine vaga al ciglio refa 

Dall’ 
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Dall’ acque, in cui fé fteflò il fol dipinfe, ; 

Egli è colpito, e nel rufcel fi lancia, - : . . , :([ 

Stringerla crede, e fol col rio s’incontra, > tr-: m .r>a 


E nel fangofo letto ei s’imprigiona. 

Folle è così colui che d’ombre vane 
L’ambiziofo defio fomenta e pafee . . .. 

Spirito d’ambizion,/ ricca forgente 
E del bene, e del mal: tu fervi all’uomo,. { 
Come al pennuto ftuol fervono i vanni. , ) 

Quando l’augel potè forger dal fuolo, •[ 

E per l’ aereo mar fpiegar le penne , "r ù 

Lo guidan l’ali a cavalcar le nubi: \l 

Ma fe refia l’àugel radendo il prato, . ') 

L’ali fteffè a lui. fon pefo ed impaccio. . A . 
E l’ambizion, che s’avvilifce, e fianca 
Caduchi oggetti ad infeguir non erge ' • . j, 

L’uom che la nutre : ma diviene un’afpra 
Forte catena, che lo grava e opprime. i.ifi 

O tu , che la grandezza ambifei , e cerchi ; . (i 

Ne’ più fublimi gradi, e che fedotto : r. /. 

Redi dall’ ambizion : te fteflò io tento, 

Come Prometeo fciolfe utv giornò Alcide , 

Sveller da quella rupe, a cui t’avvinfe 
La tua follia, ed ove il cor ti rode 


Fiero rapace augel. Se i lacci tuoi 
Può franger la ragion falvo (arai . A 

Forfè non fai che quelli gradi eccelli, ;;r 

Che t’ingànnan così, de’quai l’acquifto : 

Un ben tu; credi, altro non fon- che mali? c/2 
Nelle corti Regali altr’io non veggio 
Che carceri più eccelfe, u’fchiavi illuftri 
D’ infelici più balli hanno l’ impero . 

Que- 
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Quefti vivono Tempre in duri lacci 
Di fervitù crudele, e fol da quelli 
Sorcon quai rei per incontrar la morte. 

Da quella altezza con ardita fronte 
Volgari omaggi a mendicar fi Hanno; 

E non di rado avvien che neghi il volgo 
Ciò che pafce di lor 1’ avido orgoglio . 

I Regi, e quei che fan corona al trono. 

Che ne fcntono i cenni, han Tempre in fronte 
Rifpettabili nomi: e fia pur vario 

II merto lor: la Religione, e quella 
Legge che ognun vuol ferma, ognun rifpetta, 
Che mantien tra le genti ordine e pace, 
Afficurano a lor Tellemo omaggio. 

Piegar dobbiam la rifpettofa fronte 
A tai vittime augufte adorne refe 
Dal voto univerfale, e che al fervigio 
Del vaflàllo più vile obbliga un ferto.- 
IVla fe gelofi fon che il cor gli ammiri 
Sian fidi alla virtù; che un tal tributo 
Premio del merto vero, al Re non mai 
Offerto viene, e fol fi sborfa all'uomo. 

Suddito il cor non è, che di virtude: 

Pende fol dal Tuo cenno, e folo a lei 
Giura di tributar collante omaggio. 

A rifo defta il rimirar quel Duce 
Di popolo Telvaggio, ebro fallo fo 
Di quel manto Regai, perchè con l’oro 
Non lo fè Tuo, perchè non l’ebbe in predo, 
Perchè adorni ne furo il padre e gli avi. , 

Ma qual follia d’immaginar che l’alma. 

Ch’ha in fen colui che d'odro e d’oro è cinto 

Di 
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Di chi ha fpoglia più vii l’ alma forpaflì / 
Un’anima immortal che vien .fuperba • \ 

Perchè un foglio calpeila , a me par vile .y r . 
Quanto il Romano Imperador , che il trono 
Scendea dell’ univerfo, a fare acquifto . j 

Di gloria nel temprar mufica cetra. 

Della loia ignoranza il fallo è figlio . • 

Cieco è l’uomo fuperbo ,. e mal fe lledo . 

Vede , conofce. A quell’ augel raflèmbra. 

Che più lumi non ha : mira che s’ erge 
Fino alle nubi, ed il.fuo voi più ardito 
Spiega appunto perchè di luce è privo. 

Dimmi, ambiziofo, a quale altezza afpiri? , i 
Là ti guidò fortuna , e là giungerti . 
le dello or mira, or feinbri a, te più grande? v " 
Scuopri lar tua viltà, fe tal ti credi . ; , r 

Dunque fa d’uopo a te mole fuperba , i 
Perchè ad altri fovralli in quella, alfifo? 

Inutile èmrrar qual da la bafc, : ; 

Che ti lòftien: ma la moral grandezza . , . 

Necedàrio è veder; che quella -forma • ^ 

Il tuo pregio reai. S’inalza, è vero, 

Se d’alpe in. vetta da pigmea dgura: 

Ma più grande non è ; nè perde altezza 
Piramide che dede in balla valle ' V ‘1. r i 

E’ l’uomo lol che a fe la fua grandezza, 

Ed i veri fuoi pregi adègna: e quanta. ,.V,7 ' 

E’ la virtù di lui * tane’ egli è grande, 

Chi merto ha fommo , al fommo grado è gTujjjfày 
Più non cerchi tu allor cariche illuftri: 

M i fupplici fon quelle a’ piedi tuoi ; , ' r " 5 /. 

E maggior fei d’ un Re quando lei faggio • 

^ U - Pér-* 1 ' 
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Perchè ricco tu fii, no, non è l’oro . r.ri • • 'T 

Neceflàrio por te ; nè a farti illudre 

Uop’è che al fen ti penda equedre infegna . / / 

Nelle fventure ancor ti reità al fianco 

La gloria tua, che non s’accrefce, o manca ^ 

Se sdegnato, o fercn ti guarda tl trono j. ■ 

Ben degno di pietà colui ini fembra , ; t\- 

Che per vie difaltrofe alfine è giunto . . ) 

Alla ricchezza in feno , o i primi onori . . / 

.Dopo vii fervitù tocca, ed ottiene; . • • • > 

E l’orgogliofa fronte erge, ed infulta * 

Il redo de’ viventi . Oh quanto è vile , 

Quanto è fral quella gloria , a cui da vita 

Inabile fortuna, e morte uccide ! * t. i. rj. 

E non. rammenta chela fpoglia eccella^ ■ • i 

Di cui fa pompa ad abbagliarci , un giorno 
Della morte ornerà la delira irata ? 

Ciò che didingue Tuoni nel breve efiglio* 

O fia gloria, o ricchezza, o cuna illudre , «. 

Scorza è fol che s’adatta, e non s’unifce • .<■ 

AlTElTcre delTuom. Tolgafi ai grandi >> 

Quel ludtó lèduttor,-di cui gli adorna < 1: 

La forte; a lor a’ involi il ricco ammanto; 

L’ alma di lor fi libri ; a lei fi tolga •• 

Ciò che di lei non è : quanto vi reda !■•’ 

Modri Te vili fon, fe fono illudri l- <• • . . 

Il fadofo rumor,' eh' è fempre al fianco • ! / . J..\ 

Di chi più regni ài cenno fuo fe fervi : ~ \i 

Pùnto non turba il giudicar del faggio * . - 

Quando nell’ aflèmhlea del germa umano- . 

D’un teatro mortai quefti crudeli - r : ‘ ivi- ■■ > 

Attori vedeaj ciglio altrui moftraril-lvi -;ui t , • _ ,1 
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In foglio altero, con rumor fanello 
Le lor tragiche fcenc ire apprettando, 

E dell’ alma fpiegar mifero orgoglio . 

Quando attàlgono i regni, e quando a nuoto 
Per lor nel fangue van’ nazioni intere: 

Ei ne ride in fao cor , ei gli compiange . 

Sulla tomba , che anch’ elfi un giorno actende , 

Ei fi taafporta , e là gli oflerva , e libra . 

Là, follevando un vel, dietro l’arena 
Vede il fuperbo Attor già rovefciato 
Dalla bafe, che un dì lo feo gigante , 

Ridotto il mira alla fua propria altezza: 

Picciola è quella allora o eccella , quanto 
L’umilia il vizio, o la virtù lo inalba . 

Dell’uman germe tutti quelli infani 

Diruttori, che invan penfan più grandi 

Farli co’ lor trionfi, hanno in oblio 

Pollo che và la dignità dell’ uomo 

Appunto a cominciar dove finilce 

Il fallo del Monarca: e mentre in fretta < 

Alla gloria fen vanno, infamia han feco, 

E precipizio è la fognata altezza . 

O di pace nemici e tempre armati 

Regi, che fempre a’ vollrt regni e morte , ' 

E fventure traete, ignoto è a voi 

Che conquifla fol- quei che guerre eftingue , 

Nè fenza pianto il ferro fol riceve 

Dalla necelfità? Ch’efulta e gode 

Quando il depone? Ah, quello falò è Prence, ** 

E giunge in ciel del trono fuo la fronte. 

Sempre , fempre da voi fi miri in faccia 
L’ultimo voftro dì; quello è quel giorno , 

Bi Ch’l 
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Ch’è folenne cenlbr de’ giorni andati. 

Della tomba full’ orlo ogni vaflàllo 
V’attende, e là v* aflòlve, o vi condanna. 

Timor vi prenda che la reggia augulta 
A quella verini chiuda PingrelTo . 

Sebben folto è lo ftuol che fa corona 
Quando fchiudete al nuovo giorno i lumi , 

Luogo tra quello in ciafcun dì non manchi 
All’ imagin di morte , e Tempre i detti 
In fegreto n'udite. Un tal fmeero * 

Amico fvelcrà ciò, che vi tace 
Un labro adulator; • fenza menzogna 
Vi fcuoprirà quai fiete o grandi, o vili: .. 

Quello dirawi ancor;, O tu, che un folo* 

„ Illante godi, in cui de’ tuoi vaflalli 
„ Polla il ben fabbricar, vuoi che ti ferva 
„ Ad opprima* di mali il germe umano ? 

„ 1 fudditi, ed i regi eguale han fempre 
„ L’origine, la meta. Eguale è il primo 
,, Voto che porgi alla natura , e chiedi 
„ Latte , fafee foltanto , e poca terra , 

„ E anguflo fallò è fol ciò che polfiedi 
„ Quando la vita ha fin . Se dunque al fianco 
„ QuelH : termini Tenti, e un breve palio 
„ Quelli divide, ah che pur troppo è vile 
„ La conquilh d’un mondo, e troppo indegno 
„ E’ che il tuo core ad ottenerla alpiri;. 
L’onnipotente Dio dal foglio eccello 
Cofa più grande in' quello^ Tuoi non vede < 

D’un puro cor, d’un’ anima onorata 
Delle chete virtù, degli atti afeofi " • 

Che il faggio forma, e fegue. Oh quanto cede.» 

L L 1 D’am- 
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D’ambiziofo mortai I’osqt mefcbino 
Dell’ incognito illuHre all’ alta gloria / 

Senza rivale , e fol noto a fe Hello 
Chiude quelli Jl tefor di Tue virtudi 
Tra l’ ombre facre di folingo albergo . 

Del mondo al' ciglio afeofo , in Hrecto nodo 

Vive col Tornino Dio; tranquillo palla 

In Peno della pace i giorni Tuoi ; r : 

E al termine fatai colmo; di speme 
Giunge , dove .gli Eroi del fallo umano 
Da fmanie , da timor reflano opprelfi . 

Chi nel morir, difvela un’ alma grande 
Da grande vifse, e non lì miri al fato , 

Alla lama che ottenne in fuetto ' caglio : f _ . , , 

Ma tai grandi non Hanno a’ regi appreflò • 

Quella gloria nafcofla a Dio fol. nota 
L’ ambiziofo non cura . Il grave incarco 
Delle publiche cure egli folliene 
Finché il publico in. lui fifa lo fguardo . 

Tal vigorìa fovence, e tal coraggio *,; • 

Mollra che par eh’ ei non ne Tenta il pefo , 1 

E trovi in foflenerlo il Tuo ripofo : * * 

Ma fe più non fi mira, altrove il ciglio - 
Se volge il mondo, e le Tue lodi affrena;- 
Ei più forza non ha, foccombe , geme , - 
E’ femivivo, e par che fol refpiri ~ 0 

Finché vive in altrui . Vorrebbe 11 folle 
Che bafe foflé il mondo a un folo oggetto , ^ 

Che fol per ammirarlo il germe umano ■ • ^ 

Vita godeflè, e che l’oggetto eccelfo ' 

Inalzato così fofs’egli Hello. 

Qual rifehio è inai moftrar d’ elTer gelofo 
' J ; v ' ' B 3 Della 
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Della ftima del mondo! Incauto, e folle . i 

Più d’ogn’ altro difetto è quell’ orgoglio •» , ; 

Ch’ occult arfi non fa . Più fi figura - . 

D’apprefiàrfi alla meta, e più n’è lungi. i 

S’ avido sì di lode egli fi mofira • i • 

Dei proprio amore altrui rifveglia e punge * ! « 

La più tenera parte , ed offre all’ uomo 

Mezzo de fodisfar l’infita brama 

Che a negarla lo alletta . Egual non foffre 

Chi d’ orgoglio fi pafce , e fempre afpira 

Ad un’ evento tal, che niuno ottenga, u . 

Ma invan s’affanna, e quando a tale altezza 

Giunto fi crede , a forza è tratto al fuolo.- 

Ognun fi unifce ad annientar sì altera i : ; 

Tirannide-, e piacer trova in far vile .1 

Chi d’ ergerfi tentò : forgono ancora 

Contro follìa sì ghinde i faggj, e fono 

Refi dal proprio amor facili all’ ira . 

L’uom non loda che a forza * e mifchia a quella 
Il difpregio che può . Se a tromba altera 
La fama il labro adatta a far palefi ~ • . , . */. 

Le nofir<? glorie, imbocca ancor 1’ infida -,j li 
Picciola canna ad avvertir l’orecchia. 

Stupidi refleremmo allor che note , / *. 

Foller le corde tutte , onde rifinita . <;» 

Quel fucno adulator, ch’ama l’orgoglio. 

Lo fleflb nome che di bocca in bocca 
Vola gloriofo, in adunanza afeofa • l 

S’avvilifce, s’umilia; e fta full’ orlo . * '• -, t 

Del labro, ond’ efee fuor lode fonora> 
c 4 Maligno rifo che d’altrui la lama ‘ > «•il..* >i 

Lacera, uccide . E’ l’ amor proprio un fiero .i ì 
'* v l Repub* 
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RepuMican gelofo , il qual nòn vede 

Che un tiranno nell' uom die troppo è grande . 

E allor che d’ una man gloriofo allòro — ; 

Porge alla fronte altrui , con l’akra in traccia J -*• 
Va del fuo còr per lacerarlo, appunto f * ’ • ; 
Come a Cefnre un dì fero i nemici: '.*• 

Alla vittima fua perfido omaggiò ’ c ' \ v 

Preda, e cade' al fuo piè per farlo in brani.' 

Non è Ibi di -follia fchiavo chi foffre ’ ~ 

» Stimoli à’ambizion . MF-delìa a rifò 
L’erudito che ( fuda, e Ir tormenta 
Per renderfi immortai . L’ihduftre Aracne, \ : ! 
Che del lavoro fuo fchiava rimane 
Di fe fteflà formando ipfida tela, ' 1 

Ove vada z perir l’incauto’ infetto, 

Serve foltanto al naturale iftinto. ‘ 

A diftrugger fe -fteflà ella è coftretta 

Per nuov’efca trovar: ma quale oggetto.'? ' 

Han del dotto le veglie, e la fatica? 

Qual prò di confumar fe fteflb e 1’ alma ; 
Aftringerla a produr nuovi ponderi, /, 

Ad unirgli tra loro, opra a formarne ./’ ■ , 

Che <ji maeftra man l’arte difcuopra?. 

Altro non gode che la romba vana , V 
Di paflèggero onor. A quèfto fuofìo , 

Che com’ei fteflb palla, egli il bel nome ’• 

Dà d’immcrtalirade. Ah fi fovvenga -! 

Che l’uom celebre anCor non fempre è grande. 
Abbiali pur talun fovrano ingegno, 1 ' . ^ 
Fervido imaginar, non balla ancora 
Perché tra quelli ed ùn’’altr’uom fi vegga „ 
lyierto lènza dubbiezze , eiyario, e illuftre . 

B 4 ' ‘ ' J * v • Nè 
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Nò d’alto ingegno i.cpiù; robufti vanni ... 
Pofloti guidar di- vera gloria, al colmo. 

Ma fan precipitar, fe guaito è il core .• 

E quell’altezza a cui c’erjeja fama 
Altro non è che maellola mole. 

Ove il nome di noi l’ipfamia appende, . 

? »uando di quelli fventurati illultri 
aluno. pHèrvo, o di que’vivi ingegni 
Ch’ebbero mente in don quali divina. 

Ma che chiudono in fen cor guaito e vile: 
Sembrami di veder fplender nel fango « > 
un’anima immortai parte fublirae,.,-.. 

Che già precipitò dall’alta, sfera, 

Che tra ruine va' perduta, oppreflà. 

Allora io fento, è ver, nafcermi in feno ... 
Meraviglia e pietà: ma il trillo onore 
Invidiar di quell’alma io non lìiprei. 

L’ ingegno alla virtù nemico, e folo 


/ 

> 
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Servo dell’ambizion, llromento illultre 
E , ma llromento reo; che la tiranna 
Soto in celebri colpe il bel ne.adopra, .* ... 

E 1’ infamia all’ onor vuol eh’ egli unilca . 
Parto è fempre un gran mal d’ un grande ingegno 
E raro avvien che una ragion volgare 
A colpa enorme, a gran chimere inviti, 2' 
Qual glorja è polTcdere i tuoi talenti, 

Illultre Enrico, * fe la tua virtude 

Non lì pollìede ancor? Invan lo fpirto ; , • 

Mira al giulìo, fe ij, core è iniquo, è reo; : ' 

E il folo core a vera gloria ha dritto. 

Che fe n’è indegnò, io fe npn ha più T uomo 
Cofa per cui fperar ne polFa il premio. 

Enrico Pcliam . i\ Il ' * 
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I mezzi per agir fceglier s’afpetta - : - 

Alla ragione; ad efeguir le brame , , ‘ 

Ci avvalorin del cor: ma la virtude 
Sempre del noftro agir fidi la meta. 

Se quella è rea, .non han più luttro i mezzi, 

Colpa è Tempre l’evento. Un giulto fcopo,J , 

E de’ mezzi con quel giudo legame 
Formano la faviezza. E l’uonTche al vizio''' 

Fa l’ingegno fervir, che ebbe dal cielo r - 

Per feguir la virtù, non è più grande. 

Saggio non è: ma un’ edere imperfetto, r 

Un vivente abbozzato , e nella fpecie". ’ . 

Di ragion provveduta ei retta un mpttro. 

< E qual’ è dunque /mai la gloria vera '..Vi* ~‘-.r 
Che del mortai la maeftà pareggia? 

Quella è foltanto, che in lyi lledo ha vita, 

Che con edèr più vile ei non divide. . 

Quella che apporta all’uom la fpada, o il genio 
Forfè quella fomiglia ? E ancor le dere 
Non vantan come Tuoni forza ed ingegno? ‘ v 
S’eflèr grande fi può fidando i voti , * 

A vili oggetti, a ciò che in fen ci detta 1 *' ; 
Solo il predente, un popolo d’Eroi . 

Conterrà dunque in fe la felva, e ’1 prato. 

IVIa il portaménto eretto a noi donato 
Dalla natura, che non vuol' che l’uomo 
Al fuol fi proftri: la fublimé fronte, 

I cui lumi hanno il Ciel Tempre in profpetto, 

Son tutti i pregi , che fan l’upm diverfo 
Dalle fiere? Ah che T uomo altri ne vanta, 

E* gli pofiìede Ei folo ; e quelli fono 

Quella ragione, il di cui volo cccelfo 

< — > • , -* *• * - J 
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Del prcfcnte il cotifin fdegna e forpafla. 

Del futuro al pofTcfTo immenfo anela, 

L’efillenza immortale, e la virtude. ' 

Che fe un vivente folfoflè immortale : 

Qual gelosìa ciafcuno avrebbe in petto ! 

E ad uomo tal s’umilierebbe il Prence: " / 
Dunque perchè è comun tal dono è vile f 
Vano altero mortai, che mal conofcl ’ !. 

Quei che qual tu X averti ebbero il padre t 
Che fu gli fchiavi/tuoi fenza riferva ’ ; !; 

Verfi Toffefe e Tonte: ancor non fai 
Ch* ogni ofFefa, ed ogn’ onta in te ritorna? 

Che ardirti pronunziar? Schiavi pofTìedi? 

No , fono eguali a te . S’ uomini fono , 

Forfè un Nume tu fei? Come natura 
Potè mai por tal differenza enorme 
Tra gli. Eflèri , che fanno unica fpecie? ' 

Refterebbe così T umano germe 
Quadro in ver mortruofo , in cui fi perde 
Ne’ color vari T uom, F alma s’ oblia. ' ‘ 

Penfa, e credilo a me; fe giufto orgoglio * 

Tu vuoi vantar, nel coltivar quell’alma 
Che ad ogni fchiavo tuo fimil ti rende, 

Ch’ hai con erto comun , da te fi ponga . 

Avere alma immortale, eterni amici 
Ne’ tuoi fratelli , ed alleati illuftri 
In quei fpirti che d’altro ordine fono. 

Che uniti un dì coll’eflèr tuo vedrai, 

E un Padre fteflò in quei che tutto crea, 

E’ la Vera grandezza, è la tua gloria. 

L’alma rtupida ancor da noi fi (prezzi 
Che un Dio fi fa di quella fragii creta, 

On* 
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Onde l’oro fan poi tempo e natura. 

Color che fatti bruti a nuovi acquili . . . 

Infaziabili vanno in ogni iftante. 

Come i dannati al remo, alla fatica • • 

Servon per nuovo argento. 11 lor fenderò . 1 

E’ quel della viltà: vendon fe fteflì . t n. . 

All’ onte, ed il roflòr bevon contenti. 

Truppa si abietta, che avarizia opprime 
D’ inutile metallo, ed alla tomba r *'• vi. f 

Colle fue cure agitatrici incalza , ' [ ! • vi > ■ 

Di tutti i folli è affili più trilla, e vile. 

, 11 tuo vero teforo, uomo;: e qual.fia? u;.; ... , 

L’ oro , io non fon , ti dice . Il mio fplendore 
T’ inganna , e fe più ricca io fò la terra 
Povero io fon per te . La tua ricchezza ; . 
L’Indico fuql non ferba : in te la cerca 
Tal ricchezza s’afconde entro quell’alma 
Sublime, ragionevole, immortale, 

Nata fu in cielo, e che fu in del s’attende. 

Quai ricchezze vegg’ io ne’ fenfi tuoi ! 

Quelli del ciel , del globo hanno l’ impero . 

De’ vari beni che natura crea 
Per lor tu godi: e che.difs’ io? Da quelli 
Hanno i prodotti fuoi pregio ^e valore ’• , 
Quelli fenfi che godi a’ frutta danno-: 

Quel fapor, che t’ alletta ; il fuono al vago 
Mufico abitator della forella , 

Che si c’ incanta ; e lo fplendore all’ oro , 

- Che sì t’ invita ; e- dati dell’ oro al padre , 

Al fol , la ricca luce ond’ empie il mondo . 

L’ atomo poreentofo, il punto eccelfo. 

Che dell’ occhio fa centro, abbraccia il vallo .. 

Quan- 
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Quadro della natura,- e quali un Nume . ' • . 

Per te lì fa chè 1’ opere ltupende : 

Dell’ univerfo crea . Privo di quelli : . 

Scnli, della magia varia e collante i . » 

Ch’ hanno, gli; organi tuoi, per te fol fora- r..-- .* 
Informe inalili, e fenza luce il mondo. : . 

Quello concavo; .ini menfo ove ripofa 
Un popolo di. iflelle , ìd cui lìam diluii , ». 

E’, fe lecito è a dir, lucida tela ^ :f 

E contorno del quadro eccélfo offerto , 

Dall’ univerfo; e i’ uomo in ella pinge. - • "f 

Sono i fenlì il. pennel , traccian ie forme ,,, . * 

Varian- gli afpetci » e con felice . impailo < „ ■ 

Stendon le tinte; ed opra lor diviene , «■ ... . 

La bellezza ellerior, che adorna il mondo. 

Pollo da Dio fu l’uomo in mezzo a quelli . 
Oggetti come un’ alma univerlàle , , 

Che a lor la vita imprefta : e . P uomo crea 

L’ imagine ,. die ammira ; appunto come 

Pinfe Miltono ùo giorno Èva , forprefa 

Nel mirar la beltà del proprio afpetto , .. > 

Ch’ai novizio occhio fuo l’onda rendea. f 

E tal’ uom fdegnerà nel più ripollo 

Angolo di fe ilelfo i lumi fuoi. , , . 

Volger per contemplar quell’ alma ftellà 
Che gli ertemi portenti a lui fa noti ? 

Quanto dell’ uomo è mai ricca 1’ eccelfa 
Potenza . imaginante ! E’ 1’ univerfo 
In cui fpaziano i mondi annullo a lei. 

Talor quella s accende e sì feconda. 

Ed un mondo novel più vago inventa : 

De’ luoghi e delle età forpaflà i fegni ; • , 
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S’ inalza a fuo piacer, va negli abilfi ; 

L’ univerfo percorre ; e in un jpcnfieio 4 
L’ ordine del creato intende , e chiude . . 
Or le fembra d’ udir la voce Eterna v r . 
Che gli Eflèri a fé chiama , e già fi porta 
Sulle rive del nulla infiem con Dio. 

Alla grand’ opra afflile, e vede i mondi . 
Affrettarli, apparir: dopo un’ ilhnte 
Traverfato ha cortei tutto lo fpazio 
Che percorrer dovranno, e già gli attende 
D’ eternitade immcnfa ali’ alce porte. 

Già lente il fuon della cerribil tromba , 
Vede che innanzi a Dio paflan le genti. 
Che quel Nume le allòlvc , o le condanna ; 
Nè a faziar di coilei 1’ avide brame 
Balla ciò che già fu , ciò che ancor vive . 
D’ EfTèri fchiera vede aliai più folta 
Della fchiera che Dio volle creata . 

L’ Onnipotenza iinaginante impone 
Che nafcan nuovi mondi, e già dal nulla 
Sorgono quelli , e ad afcoltame i cenni 
Nel fido fpecchio pel peniier fi Hanno. 

E la Memoria qual tefor comprende/ 

Ella riviver fa fecoli andati , 

Rende a chi già morì falma notalla 
Nuovo fpirto gl’ infonde, e nell’ imago 
E vita, e forma dell’ oggetto imprime . 
Ella al tempo prefentc il fato narra v 
Del tempo che pafsò. S’ annienti il mondo 
E relli 1’ uomo fol nel vuoto fpazid 7 
Quelli col rammentar quanto- già vide. 

Potrà de’ tempi dalia buia none. 
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Richiamare, e dal nulla il mondo intero. 
Ma qual poter Covrano ha 1’ intelletto ! 

Rè dell’ immaginar , de’ fenfi ! ei cita 
Innanzi a fé quelli foggetti attori , 

Gl’ interroga, gli approva, o gli condanna. 
Sgombra da feccia vii tutta la mafia 
De’ mezzi uniti dagli agenti fteifi , 

Le da forma, 1’ affina, e il Tuo valore 
Alla lance del ver polèia mifura . 

Forma 1’ arti così , così le leggi , 

I governi le fcienze, ei folo dona 
Degli ordini civili alla gran mole 
La bafe, lo fplendor, n’anima i moti; 

Ed al tutto dà poi diletto e vita. 

Quelli è colui che con pennello ardito 
Ofa al ciglio ritrar quel quadro auguflo. 
Che già vide in crear l’arbitro eterno. 

E perchè poi per un fatile inganno, \ 

Che a prefcinder lo porta, egli trafcura 
Del coflume, e del cor 1’ arte fublime ? 
Qual vigorìa meravigliofa in tutte 
Le potenze dell’ uomo , attive fempre 
Nel riprodurli , e riparare i danni ! 

Nelle paffioni in defiar sì valle , 

Sì pollènti a invertir 1’ amato oggetto! 

Qual gode 1* uomo nobiltà fublime 
Nella fua libertà di fcerre , e il fabro 
Ellèr fempre egli fol del fuo deftino! 

Altro manca a quell’ uom’ che la collante 
Elirtenza? Tal don polfiede ancora. 

Dono, eh’ ogn* altro don colma ed eterna. 
Sì , quell’ uomo è immortale , e a tanto pre 
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Felicità fol manca, e fe la brama , 

Quella è già fua. Mortai, virtù conoftì ? / 

Quella ti da felicitade adeiTò, 

L’accerta in avvenir. Ecco qual Ha ; . _ 

11 tuo vero tcforo, il qual noli lodre ... ( . 
Cangiamento da’ tempi, e quello puoi 
Crefcere a tuo piacer . ,11. fuO pofleflo . 

E’ certo; ma fai tu qual’ altro acquillo ( . 

Puoi con elTo tu far? Godere un Dio. , 

Dunaue fe tanti beni avelli in forte, . , . . 

Perchè l’oro bramar? Stimola quello 
La noftra.-fete, e l’indigenza accrefce. 

Infelice , e perchè vaneggi e ludi .. . 

Per far più ricco altrui? Quando s arrelh 
Del cor quel moto fral [che fa llupore 
Prolungandoli aliai ] la tua .ricchezza , 

Di cui fchiavo tu fei, lafciat? al lacco, , , , , 

In mille parti e mille andrà divifa. 

Forfè in llraniera man , fors’ anche m quella 
Dello Hello nemico andrà perduta ; , r ,' r , , 

E non avrà che un infoiarne rifo 
Dal nuovo pollòflòr colui , che folle . . 

Trilli giorni menò per farlo lieto . : 

Nell’ opulenza in van (peri la pace- . . 

Più tu polfietfi, e più 1 desio s ^accende, { 
E co’ mezzi d’ aver più gran tesoro 
Crefcendo va. Qual è il mortai che .fappia ^ 
Arrellarfì qualpr 1’ agita e fprona 
Ardente brama? Ad efattor crudele : • 

' L’ avarizia è.limil, cure npvelle 
Sempre all’ avaro impon; lènza ripoio. , 
Sor per effo i travagli, e, quella mcta^ ^ 

* » • >» X 


Digitized by Google 


Ove credea di ripofar, più lungi 
Sen va quanto la finte a fé vicina . • 

Il Tuo bifogno. fol tollera almeno - •• 7 • : 
Chi vive in povertà: ma doppio affannò 
11 ricco angultia: i fuoi bifogni foffre , 

Che s’accrel'cono ognora, e foffre il fiero 
Stimolo del desìo che più s’accrefce 
Quanto maggiore il fuo telor fi rende. 
L’opulenza eccelfiva è grave pefo. 

Che la felicità turba , ed opprime : 

E fol mediocrità piacere apporta. 

Ciò che all’uomo abbifogna è del fuo vero 
Piacer la meta, e fe pù inoltra il palio * 
Ei più lieto non è: raddoppia invano 
La fortuna i fuoi doni: i lènfi nottri * 

Saq già fon, nè più ricever ponno. 

Una copia maggior produce in noi 
Ciò che nell’ acque m breve fpazio accolte 
Avvien, fe a lor fi tolga ogni ritegno. 
Quella per pochi illanci in noi rifveglia 
Moto maggior: ma riman predo ellinto 
L’impeto pallègger. Non lice all’ uomo 
Ergerfi oltre i confini a lui prcfcritti 
Dalia natura, oltrepafiàr le mete 
Delle potenze fue ; ma tdma a forza 
Di diletti di beni entro quel giro 
Che per tutti è comun . L’ ape contempla . 
Sol quel liquor da’ fiori èllrae che folfre 
La debolezza fua ; nè più diletti 
Serba il creato all’uom che fazj ha i fenfi. 
Pena divien però l’avida lete. 

Se tuttor la nfenta, e trova affanno 


Dello ftedò piacer nella forgente. 

Il foverchio piacer duolo fi rende T 
E fpeflo uccide un troppo ardente affètto. 
L’orgogliofo opulento invano adunque 
Tenta ingannare il faggio, e affai maggiore 
La fua felicità vuol che fi finga: 

Ma tace il faggio , c la menzogna, ardita 
D’ un’ orgoglio sì vii punto i’ inganna . 

L’uom* che già molto apprefe alfine intende 
L’ ignoranza dell’ uomo : e al ricco infegna 
La fua ricchezza quinto angulìo il giro 
E’ de’ piaceri: luci. Quelli non fono .,* • 

Che infantili traditili, a' quali in braccio 
Vive fenza timor fino alla tomba .. 

Quando le mete che fifsì) natura. , ' , 

Non oltrepaffk l’uoin, povero dato 
E’ diffidi che fenta, e fempre il foffre 
Se un folle immaginar tal meta oblia. 

Crcditor da temerli allor diviene 
La Fortuna, e di lei, le ricco il fece, 

L’uom’ debitor fi fa: palpita e trema . , v , 
Che in ogni filante quella fpoglia opima,. 

Di cui lo refe adorno ella riprenda. 

Chi la felicità neU’oro cerca , , , . 

Copia l’error dell’ animai eh’ è tanto 
Aduto imicator del getto umano. 

Prende per vero oggetto iinagin vana 
Pinta fovra il cri dal che lo riflette. 

Colto ne re!la, e fila in lei lo'fguardo. 

Toccar vorrebbe, e quella parte e quella 
Tenta per afferrarla. Ei non intende 
Perchè corpo non ha l’ombra ch’ei fegue,* 

C Per- 
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Perchè s’ egli s’appreflà ella s’involi. 

De’ mortali il teforo è l’alma fola; 

Nè l’impero del mondo il fa piè grande, 

0 vien minor fe l’Univerfo ha fine ■ • 

Colui eh’ è faggio, alla ragione è fido 
Ride di morte e di fortuna: ei crede, 

Ei fa che il corfo fuo colmo di gloria 
Ei feguirk le fia natura efìinta. 

Ed il nome di Re che cofa è mai, 

Se del mortai la maefth fi mira? 

Secofi innumerabili fen vanno. 

Nè all* efiltenza fua tolgono un punto: _ 

, Gode un mattin che fera mai non fcaccia» 

Un futuro infinito: e non fon quelli 

1 pregi , i beni che polfiede un Dio . 

Udite, o Regi, il più mefehin vaflallo 

Ha quelli pregi in forte. Il vollro orgoglio 
S’occupi adunque in rammentar che fono 
Vojlri eguali i vaflàlli , e che una vita 
Qual voi l’avrete, hanno immortai, che tono 
Fratelli vollri: e quanto dunque amargli 
A voi s’ afpetta ! E s* alma grande in feno 
Nudrite, in chi vi fa corona al trono 
Dei Monarca un egual fempre vedrete. 


1 & : 

• « • . \. • • 

* - -* * * V t • • » 
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DECIMAQUINTA NOTTE 

I L' M O N D 0 



B Per qual premio ogni mortai s* affretta 
Tutte del mondo a traverfar le vie 
Da Crepita aflordito , oppreflò ,, 
fianco 

Da ree fatiche, e da vii polve offefo 

- Senza penfar qual fragil vei divida 

Quello teatro, in" cui per poco ha vita. 

Dalla temuta tomba? Io miro il Folle 
Orgogliofo od in quella, o in quella parte 
Errante a mendicar gli (guardi altrui : 

Il Venereo cultor che sè diftrugge 
Ricercando il piacer : folli più trilli 
Veggio , che in petto han tèmpre avida fece - 
Di comando, o d’ argento; e. tutti amanti 
Di trallulli divertì e fempre. vani. 

Tutti fon tratti da infantili affanni 
Nel vortice leggero, eguali a’ lievi 
Atomi che in un prato il vento aggira. 

Ma ben predo avrà fin si vago inganno: 

SI, forgerò la drfperata Notte, 

E piomberò il mortale entro agli abillT. 

Oh quanto vani fon, quai brevi giorni 
Hanno i viventi, e i lor bramati oggetti! 

Il mondo è Una region di fpettri , e fono 
Ombre i mortali, che van fempre ia traccia 

* ^ , C 2 D*om- * 
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D’ ombre più vili ancor. Egual follìa 
Se T ue chi vive a lieti fogni in braccio , 

F chi d’ affanni e gravi cure cinto 
Tenta afferrar difficili chimere . _ # 

Voln all’ / abiffi) entrambi : uno vi giunge 
p“ n orrid! , deferti il piè movendo 
Lento, C fuperbo, ed imrecctando danze, 
b altro all' ahiffo va per vu fiorita. 

STdliegi^ follìe del mondo 
Oliai lievi globi di marine fpume , 

Se giova adunque aver la cuna illullre, 

Titoli S luminofi, e rutti ■ ^ , 

Sai fpto « » "P° f ° ' 

r^ rC ^i’oniim tua d’ ogni chimera , 

Dopo che già fo«H verace affanno, 

Knfo P ii, ;i f^ h «:re- 

Che n ri r unifco"0 al mondo. Un tema io tratto 
Che ti ur _ no i iara mia voce , 

Se°Treffier non fdegna il canto mio 
Se di rebgei { canto invoca. 

Ceieile Urania, che^.^ ^ 

Oh come f g ^ - ver0 bene 

Dal tuo letarg , ^ rjx P c h’ or tu brami » ; 

Fa^rpreStìt forza. “ ^ 0 ? onto . 

£"p , . 

* - *j |a! pup fortuna »i- « 

ravvifa m lei. eoe j va- 
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I vari giuochi, 1’ imperiofe voci 

Dì natura, che (offre; inganni e frodi 
Dalle femmine ordite: afpre vendette 
D’ nomini ,• e lor barbarie a’ bruti ignota : 

Quafi in ogn’ ora doloro!» accenti • 

Che annunziano fventure a noi tramanda 
La famigera tromba, e fempre al mondo 
Moftrando va Ja dolorofa ftoria 
Degli affanni dell* uom’ : fon quelli affanni 
Interminabil tema a’ fuoi racconti, 

Che ripete ogni di fin da quel giorno 
Che nafeer vide 1’ univerfo. Il tempo 
Sembra che prenda Iena, e fi ripofi 
Narrando ad ogni età gli afpri tormenti , 

Le miferie dell’ uomo; ed ogni giorno, »; 

Ogni noftr’ ora dalla ruota inquieta 
Di fortuna traendo, offerva tronco 
Della vita più bella il fil da ffrani ’ 

Impenfati accidenti . Ogn* ora narra 

II fuo tragico evento, a cui talora 

Ridicoli epifodi uniti vanno ; » 

E nel fuo volo i propri annali il tempo < 
Empiendo va delle fventure umane.* > 

O tu, che fovra 1* uom’ piovere làfci 

Sì gravi mali, con difegno amico 

Perchè verfi quell’ uom* lodevol pianto: • - 

La cui delira formò quella sì bella 

Fabbrica: che il miglior conofci i e brami 

Che all’ uom* noto ancor fia ; che cofa è il mondo 

Un leggero vapor ( di. cui nel feno 

Tutto vive il creato , ed aura lieve 

Tutto il creato è ancor’ ] che di tua luce 

c 3 r 
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Un raggio in aria follevò dal nulla. 

Che fparirà tra poco in un filante. 

Numerari del globo i di già fono , 

E fe vita ha maggior de’ figli fuoi, 

Com® i figli è mortale , e s’ avvicina 
L’ultimo giorno fuo: ma pur di quello 
Sulla fragile fpoglia ogn’ uom fcherzando 
Si Ha , come fe il globo ed i viventi 
FofTèr folidi, eterni: e tu-» gran Dio, 
Immutabile, eterno a quelli infani , 

Nudriti di follìa fogno ralTembri. 

Altro la terra è poi che triilo albergo 
D’ Efièri immaginari , e campo in cui 
Tutto promette fior, nè mai lo forma? 

, O deferto felvaggio, ove palleggia 
L’ incertezza, 1’ orrore, ove le (pine 
Folte fono così, che ad ogni palio 
Traggono il fangue al peregrin dolente? 

Altro è che vallo tempellofo mare 
Coperto di color’ che i gorghi , e 1’ ire 
Non ne fanno temer? Han quelli all’ onde 
Fidato ogni teforo , e più non hanno 
O fperanza, o tefor, fe il mar gl’ inghiotte • 
Fendono il mar sù cento navi e cento 
E fi veggon pe’ valli aerei campi . 

Le bandiere ondeggiar di color mille . 

Sotto il Ciel più fereno ognun fi mira 
Egualmente agitato, e fempre inquieto - 

Tra fperanza e timore ; e tutti han volte 
Alla felicità turgide vele. 

Pochi nel lor viaggio hanno per guida 
Vera favieeza , e la virtù per polo . 

Chi 
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Chi più mite , chi ardito , alzano il grido 
Tutti contro il dettino . Ora fofpefi 
Sulle cime de’ flutti, or fono immcrfi 
Negli abiflì, or balzati in acque ignote: 

E ftringendoli infieme , or 1 ’ uno , or 1’ altro 
Urtandoli in feguir gli opporti moti 
Di contrario desìo , più gravi affanni 
Soffron dalla follìa , che dalla forte . 

Vado Ocean, che d’ ogni intorno cingi 
La patria mia co’ rom orofi flutti ; 

Sempre di naufragi inquieto albergo: 

Voragine che fempre orrenda gola 
Apre per inghiottir la fpecie umana: 

Sterminato fepolcro , in cui la morte 
Di tutto il fuo terror cinta palleggia 
Specchio fedel mi fei , tu rendi al ciglio 
Tutti i tratti del quadro , ahi quanto orrendi ! 
Che rapprefenta e quella vita , e il mondo . 
Degli anni full’ Aprile , allor che brilla 
La fanità full’ animato volto, 

Ohe circola il vigor, che in ogni vena 
Corre caldo , vivace , e lieto il fangue ; 

Novizi eflèndo, ed imperiti ancora 
Del tenor della vita ; in dolce inganno 
Tratti da fpeme , e dalle brame acculi : 

Il canape fi tronca in lieta fronte, 

E lanciati noi fiam già in mozzo al mondo . 

In mezzo a’ noftri folli fogni , amico 
Ogni vento fi crede , amico ogn’ artro. 

Sale il Naviglio ognun pien di coraggio , 

E 1’ evento già finge a lui dettato 
Dall’ inefporco cor: ma dove è quegli 

C 4 Che 
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Che giunger puote a penetrar qual fia 
11 Tuo vero deftin? Di quella folla 
Temeraria così , la -più gran parte 
Perifce fol perchè mah guida il legno, 

E priva d’ arte, e di riparo corre 
Alla perdita fua tra fcogli infami . 

Dritta mantien con arte alcun la prora : 

Ma impetuofo turbine che giunge 
D’ ogni fpeme lo priva , e di configlio • 

Chi dal Ciclo ebbe in dono anima ardita , 

E con 1’ onde e co’ venti ognor pugnando 
Non fmarrifee il fenderò . Il fuo coraggio 
Merta ch’ei giunga al lido: ei già lo vede: 

Ma nell’ iftante che a’ feguaci fuoi 

Ecco il porto , ecco il porto efclama, oh Dio.' 

Colà non giunge. Invan l’onda flagella 

Coll’ agii remo , che del remo afTai 

Più forte, il braccio del deftin lo trac 

Nel vortice, de’ flutti, e lo fommerge . 

E quanti nella calma ancor fen vanno 
Negli abiflì perduti? Aprefi l’onda, 

E fommerfi già fon, l’onda fi chiude 
Sovra le tede lor , fovra il lor nome , 

E fc nacquero, ignora il dì che viene. 

Che giova ad altri che di lor rimanga 
Breve fama nel mondo? Un folo iftante 
Brilla , fi moftra ; come ancor 1 infegna : ' ■ 

Del legno che perì nuota full’ onde ,, , 

E fi perde dipoi: fe fi rammenta , •" 

Cefare , d’altrTìniìte^-~pe.rfo il nome. 

Così perifce in cento guife, e centp . ' , 

Quella di gioventù folla si ardita. 
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Altri vi Cono ancora , al cui natale 
Stella amica fplendea , figli diletti 
Della forte , del fato . Entrano in porto 
Quelli fenza contralto , e pago reità 
Ogni loro desìo . Se pur fui globo 
V’ ha tai -viventi , ah , piangeran tra poco ; 
Uomini fon colloro; e può mai dirli < 

Sicuro P uom? Se non foffriro il giogo 
Della fventura , il naturai deliino 
Schivar potranno ? Il lor vigor confuma " ‘ > 

Con forde lime il tempo e di lor vita 
Rodon la fragil tela i giorni, e gli anni. 

Se fcanfar mille rifehi , il 'fiero fcoglio 
Non fi fugge di morte, e V ora cltrema 
E’ naufragio per lor. Tutti gli eventi. 

Che gli refero alteri - ; ancor più amaro . 

Fan per elfi il morir . Quanto è crudele . 
Abbandonare il mondo al lor che fembra 
Fatto già noltro / Abbandonar la forte , 

Che coltò tante; cure, e tanti affanni # 

Quando a goderla incominciava il core ! 

Vederfi llrafcinar lungi dal ricco . 

Tetto che s’ ihalzò, che già fi refe - 

D' ogni vaghezza, e di delizie ornato ! : _ * 

Fabbrica fol colui durabil male , ; , 

Che un’ albergo fi fa fovra- le flclIeV 
Sù mali della vita un; denfbrVeló •/. 

Si (tenda , e imaginiam che a’ nollri cenni :b :■ 
Serva fia lai 'fortuna . :E che fon mai r - " 

Quei che^opulmi'fon,: gli augufli , i grandi, 
Quelli che* cìngon trionfale alloro? c < *. 

11 mortai più felice.» me più fvcla. u 
vi" Cli' 
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Gli affanni dei viventi . Oggi fon lieti , 

E più infelici aliai de’ loro fchiavi 
Miranti al di che vien . Nel dì fanello 
Della Necefìitade il finto afpetta 
Lafcia felicità , lafcian gli amici, 

E gl« immergono «n ferro in mezzo al core . 
Quanto poveri fon tra quei tefori , 

E cinti di poter , qual impotenza ! 

Crudel tormento in fe nalcondon tutti 
Que’ titoli fuperbi* ; ed al furore. ‘ 

Della tempefh la virtù foltanto 
Ancora fida oppon’: Sì, quella fola 
De’ marofi fpumanti in mezzo all’ ira • 

Trova fpeme , conforto ; e nella tomba 
Come in amico porto entra cortei . 

Stringer, Lorenzo, io volli in mirto gruppo 
Tutti i mali dell’ uora : Se in varie feene 
Io te gli offrirti , e /otto afpetti vari 
Lo fpettacol farebbe affai più trillo . 

Gemito più dolente ancor dal feno 
Fia che tu mandi , fe con 1’ occhio feguì 
L’ uomo ne’ tempi di fua varia etade ; 

E fui tuo figlio io vuo che il guardo arredi. ... 
Quelli è il figlio miglior, ch’ottimo padre 
Sperar potette , e genitrice amica . 

Di rigida viratele : il vero or leggi 
Nella forte di lui. Sebben dell’uomo 
Sia di macigno il cor, tenero in feno 
L’ha femprte un genitore * Un trillo vero 
Mirato quando al figlio ancor s’adatta 
Più profondo s’ imprime in cór del padre.* 

Tu dal paterno amor frutto trarrai. 

Era 
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Era già pochi di Fiorello un Ente 

Deboi, che della vita al lido giunte 

Dagli abiffi del nulla : ora è fanciullo 

Che prudenza non ha . Della tua cara 

Ciarlila all’afpro duoi, le patrie cure 

Or fuccedon o, e quelle, ancor che figlie 

Del tuo paterno amor, crude fòvente * >: 

Sono, quali nel fen l’odio le ifpira. r • 

Quante volte in un dì tu rendi meflo 
Quello figlio sì caro, e dolce oggetto . 

Del tuo piacer col ciglio tuo fdegnato ? 
Ncceflàrio è il rigor per porre un freno 
Al capriccio infàntil: come di fpine ■' * 

Cinge 1’ agricoltor tenera pianta 1 
Perchè crefca ficura; Ancor non puoce 
La ragion del fanciul regger fe fleflà, 

E convien che ne guidi ognora il paffò • • '• 
Rigido precettor. Tema ed affanno - • ' : * 

Il fuo giovane cor già fente, e molte > . 

Volte in un dì del volto fuo la rofa . 

Tenera impallidifce > e fovra il fuo / Ìj 
T imido afflitto ciglio appare, e brilla 
Lagrimofa rugiada. Ob Dio! che giova, . 

L’ innocenza al fanciul fe ne incatena u ' . 

Le potenze nafeenti il cenno impoflo ? 

A verfar pianto impara , e ancor d’ errore • 

N Non è capace, e pria che reo fi renda- 
Egli prova il dolor: egli è innocente ,< 

E vive afflitto £ oh crudeltà! Ma pure v, . 

)?el fanciullo farìa più crudo ancora -. .. :•* 

Colui che il fècondaflè ; e tal dell’ uomo 

E’ la forte infelice.. All’ ooan conviene • 1 
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Col preferite (offrir, con giorni ingrtti 
Pieni di duol tentar 1’ acquiilo incerto 
D’ un ben futuro. E fa d’ uopo eflèr padre 
Per gemere in mirar legge sì cruda ? 

Infante or più non è Fiorello: è quelli 
Frefco goxzon , che di virtù feguace 
Refer le cure tue : non. ha più al fianco 
11 precettore, e fier d’ ellcrc ei (ledo 
Di le padrone, ogni ritegno vince, 

E nel mondo fi lancia. Alfine ottenne 
Quello celebre mondo, e fuoi già rende. 

Dopo due luftri travagliofi e trini, 

I piaceri che arreca. Oh Dio! Ritrova 
In fe lleffo un tiranno aliai più crudo 
Di quel che abbandonò: con pena oblia 
Tutti que’ dogmi, che a lui fur dettati 
Dal fuo cor, -da natura; ed ogni affetto 
Che in lui delhr le figge. utili carte , 

Della vera virtude in ogni ctadc 
Eloquente tutela, ei perde . oh Dio! 

Tra poco ei fentirà che aliai più dolce 
E’ di virtude il giogo, e più leggero 
Di quel che il brutto vizio all’ alma impone a 
E coloro chi fon, che cura adello 
Han d’ introdur 1’ incognito garzone : ’ 

Nel circolo foci al? Sono i mondani, . .. 

Folla balla e fervil , che il mondo adora « 

Il modello llraniero or viene accolto 

In brillante 'alle mblea , di cui la luce 

Il non avvezzo fuo ciglio, feria 

Da gran tempo , c da lungi . Ognun T accoglie , 

$.o accarezza ciafcun^cialcun lo ftringe 

Al 
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Al fen con aria di verace affetto.' . 

Perfidi tali ci .fcuoprirà rra poco; 

Che troppo vili fon per predar fede 
Alla vera -amicizia , ed ogni fenfo , 

Ogni dover di quella han - gin riporto 
Ne’ fognati racconti , ove trionfa , . > 

Finto valor di Tempre erranti Eroi. 

Apprenderà quai fon quelli mortali, 

Che chiamati vile una fenfibil alma ; 

Che alla loro ragione il folo omaggio . 
Fan d’ averla fepolta: avrian rofìòrà. 

D’ efTòr creduti fidi , e fan lor gloria 
D’ efler creduti rei de’ pochi falli 
Che lor mancano ancor ; più Ja menzogna 
Aman del vero, ancor. fe eguale il frutto 
E’ che portano entrambi , e par che in erti 
Quell’ amabil piacer defti la colpa, 

Che nel fondo del cor virtù rifveglia. 

Lorenzo, e puoi foffrir feena sì (frana ? 

Senza fremito puoi mirare il figlio 
Tra quell’ empi addeftrati, in ogni inganno 
Già vecchi, e nel celarli alti macftri? 

Bello mortra di lor lucida feorza - 

Il duro core, c la lor frode afeonde. *. 

S’han la guerra in penfier, parlan di pace » 

Sul labbro lor gii artificiofi detti . • , ' 

Han* foggio, e ad ogni fenfo il core han fiordo . 

I tanti, e fempre replicati inciampi, ,v : ! 

Gl* urti che or diero, cd or foffrir nel vado • 
Vortice della folla,' u’dft gran- tempo 

Aggirandoli vanno; a lor già folle • 

rii';.' ■ :! Ogni 
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Ogni tenero affetto. Afcolta. Ognuno 
Giura a Fiorello un’amicizia eterna.... 
Perfidi ingannatori !... Effi faranno 
Gli amici Tuoi finché a lor giovi, e in core 
Gelofi d’ogni ben, che a lor non giunge. 
Se nel danno di lui trovano acquillo 
Nemici Tempre al figlio tuo faranno. 

Quello figlio compiango, a forza tratto 
Nel delfino comune . Io già lo veggo 
Amabile nel tratto, il ver portando 
Sulle labra e ’l penfier con rifo amico; 
Prodigo del Tuo cor, del proprio argento 
A chi '1 circonda; e del comune applaufo 
Nutrendo in fen la generofa fete. 

Tutto fvclare altrui fenza riferva 
Il iincoro fuo cor ne’ dolci sfoghi 
Dell’amicizia: oh Dio* quale fvenrara! 

Io lo veggio che corre a petto ignudo 
Tra quelli fcellerati , e ognun di quelli 
Con un perfido dardo a lui rifponde . 

Quanti fofpiri mai fia che gli colli 
L’innocente franchezza! Infin che ad efTb 
L’efperienza (del tempo, e degli affanni 
Figlia afiài tarda) ed il fofpetto a lei 
Fido compagno, colla fmorta faccia 
E con 1* incerto portamento porga 
Sicuro fil che il guidi in quei del mondo 
Tortuofi fentieri, e nell’ofcuro - 
Laberinto de’ cuori: ed è felice 
Se tal’ arte acquilfando egli non perde 
La lua virtù. Per imparar la feienza 
Di prefervare il cor dai fpeffi affai ti 
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Del publico contagio, a quello apprellò 

Viver conviene, e fpeflò ancor li rifehia 

Di rimanerne infetto . Alla diiefa 

Non v’ha che un folo mezzo, e quello è armarli 

D’animo fermo, e vegliar femprc in arme. 

Perde così d’un giovinetto l’alma 
Per dettino infelice a poco a poco 
Il primiero valore; in le riceve 
Mefcuglio impuro che ne feema i pregi 
Uop’è che fi corrompa e vii divenga 
Per gir del paro con la fpecic umana, 

E della vita per apprender gli ufi. 

A quello prezzo vergognofo acquifta » . 

L’ alma nel mondo un’ immancabil pregio , 

Nel mondo ove l’infamia a fe fa fervi 
I titoli .fallofi , ove gli oltraggi 
Che a natura là Tuoni*, nome fpeciolo 
Han di fina prudenza, ed ove un genio 
Più fublime non è che padre ardito 
Di più neri delitti. Oh Dio! Nel mondo 
Spellò fi vede chi ha celelle ingegno 
Ed anima infernale; e quello è il fommo 
U’ giunger può V univerfal contagio . 
lnutil fu la tormentofa cura 
Di Macchiavel’per infegnare al mondo 
Mitteriofa politica corrotta . 

Pofcr la fua moral già gli empi in ufo 
Senza maellro pria ch’ei la detratte. 

Del mondo il libro ad ogni carta efpone 
Titolo di virtù : non ha quel libro 
Che titoli, però ,. non fcritto è il ìefto. 

Nel circolo focial piu. noti fi mira 

Che 
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Che i volti j e già ridotte fono al nulla, 

O invifibili Palme; e chi da folle 
Moftra il fuo core al rifo altrui s’efpone. 

Non fi oflèrvan di lui che i Tuoi difetti , 

E P imprudenza fua fpregio riceve . 

E’ fpettacol bizzarro ad Anglo ciglio. 

Ch’errando va per le ftraniere corti. 

Due gelofi vedere entro una Regia 
Che tentan d' inalzar le lor fortune 
Con un folo artificio , e poi mirargli 
Moftrar fembiance aliai dal cor diverfo; 

L’ odio loro addolcir con finto mele 
Di feduccnti detti; ambo fperando 
Di fcuoprirfi a vicenda i moti interni. 

Entrambi lieti del telfiito inganno. 

E alfin veder che 1’ un dell’ altro è gioco , 

E vittima ( oh giuftizia / ) ancor diviene . 

D’ arte così funelta il premio fia 
Solo il roflòr: ma que’ mortali illuftri 
Che dan leggi dal trono al germe umano 
Scenderanno- a calcar 1’ ignobil via , 

Che d’ infamia ricuopre alme sì vili? 

Se ftefli priverai de’ grati affetti, 

Ch’ avrian/per lor beneficati amici? . \ 

. Poiché, come fperar d’. un’ alma grata 

L’ amor , fe di chi dona il cor s’ af;onde ? 
Scuopre il fuo cor, chi fempre altrui lo cela , . 
Felice io , sì, ti chiamo , uomo (incero 
Ch’ hai in orror la menzogna , e che in coftume 
Hai di portar fulle tue labbra il vero." v < 
Coftume è quello che a fe itefTa in faccia 
L’ alma fa rifpettofa. Il tuo candore ;- o' ; 

. . Che 
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Che il mondo chiama debolezza , forma 
La gloria tua. Sublime colà, e degna 
Dell’ uom’ è deprezzar tèmpre V inganno. 

Quello nobile, e franco agir difvela 
Qual’ ha grandezza , e qual vigore un’ alma . 
Forfè dirà talun che all’ uom’ nel mondo 
Fa d’ uopo fimular: collui rifponda .• 

11 lìmulare è onello ? E fe pur vuoili 
Toglier sì vii neceffità , non manca 
Sicuro mezzo. A fe ciafcun ripeta 
Creda ciafcun, che necellàrio mai 
Qualunque impiego effcr non può, fe un vile 
Vi vuol per efeguirlo: il mezzo è quello. 
Diralfi ancor che febben vii raffèmbri 
Il commercio del mondo, illullri pregi 
Può far che velia un alma, e Ha più bella: 
Che indifferente mai non é per T alma 
Ciò che il mondo produce ; e che fe in quello 
Può ellinguer di virtù la facra face , 

Contro del vizio accretèer può Io fdegno ; 

E che. fe ben li miri , e lì conofca 
Infegna all’uom come condurli ei debba . 

Troppi rilchi vegg’ io , troppi perigli 
In tal dubbia fperanza. II faggio in terra 
Non è già un Nume. Ha la virtude ancora 
Le debolezze fuc, le fue battaglie, 

E rabbiolì ,' collanti , afpri nemici . 

Di quei che a lei fon fidi affai più raro. 

Più tardo è il pianto : ma fe piangon quelli , 
Poffbn gli empi fperar placido ri lo ? 

Se lagnarli tal or de’ propri affanni 
Dee la faviezza , e può felice vita 
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Pretender la follìa ? Che fe corretto 
Pur fi vede a fofFrire il folle, e il faggio 
Come vantar fi può la vita , e il mondo ? 

In cui più lieto è quei che men fi lagna , 

Ove un’ eftrema fofferenza è il folo , 

11 fommo bene, ed ove anche il più fido 

De’ noftri amici abbifognar fi vede 

Sì fpefiò di perdon ? Felice 1’ uomo 

Che d’ ogn’ altro aliai men conobbe il mondo: 

Mondo perfido , c tal che i fuoi feguaci 

Mai non trovan fincero, e mondo avaro 

Che sì poco ci dona , e che sì prefto 

Quanto diè ci r : toglie . Util fi rende 

Conoscerlo però, perchè di lui 

Non fiam vittimr, o g'u )co . È dura imprefii 

Vederlo e non amarlo, e più ne gode 

Chi meno l’ama. E quello è il gran fegreto 

Che culìodifce il faggio. Ah non t’ inganni 

Di lui, Lorenzo., il (educente accento. 

Come l’ebbero un dì l’empie Sirene 
L’ha dolce il mondo, e come quelle appunto 
Scioglie le voci fue fovra uno fcoglio 
Celebre già per mille legni infranti. 
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DECIM ASESTA NOTTE 

IL PIACERE ED IL SUICIDIO. -, 

' ■" -, 

Mbizion ( tu dicerti ) ioe’ abbandono : 
Quella è follìa che troppe cure 
ha feco : 

Ma ramatili piacere ! E qual fevero 
Cenforc all’ uomo impedirà che il 
fegua , 

” Se fuddico a lui nacque ogni mortale? 

„ Di quello nume al piè fcettro e corona 
„ Per averne il favor P uomo depone, 

„ Soffre ogni male , ed ogni rìfchio affronta . 

„ Il guerrier che va in campo in fuo cor fifo 
„ Di vincere o morir, nella fua gloria 
„ Non vede che il piacer; ne’ primi onori 
„ L’ ambiziofo lo cerca , e ancor fui trono 
,, Delle fue leggi ogni Monarca è fervo. 

Ov’ è chi a’ dolci incanti fuoi relitta? 

Ov’ è chi al fuo poter fottrar 11 polla ? 

La brama del piacer non può dall’uomo 
, 7 Mai fepararfi, e la virtù più eccelfa 
„ Può guidarne il pendìo, torla non puote. 

„ E con più forte voce all’ uom natura > 

,, Può annunziar che il piacere è il fommo bene ? 
Io non ti dilli mai che di natura 
Sordo folli alle voci, e che P impero 
Del piacer non curarti. Io f© che quello 
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Regna fu in cielo ancor , fo che per lui 

Ogni fpirto eolà coll’ alto Nume . . „ 

Del Nume il ben divide , e fo che regna 

Sul noftro globo . In fatti e quanto il mondo 

Debbe al piacer! E fenza d’ eflò oh quanto 

Trilla farla natura ! Oh come allòrtì 

In letargico lonno, e tutti ghiaccio 

Sarian gli Eflèri ! Ei folo alma è del mondo; . 

Calore, e moro ovunque ei delta, ei vita 

Mantien nell’ univcrfo, ei ne dilcaccia 

Senza pofa la morte ; a lui fogge tto 

Nacque ogn’ Eller che ha lenii , e fe ’l piacere 

Non è che 1’ uomo allaccia, è ’l luo fantafma . 

Come è raro però chi tai diletto 

Cerchi nella virtù/ fono 1 piaceri 

Che il vizio ha Jeco numerali, e vari 

Come que’ tanti arditi avidi moti. 

Che pollòno agitare il cor, che ponno ; 

Olcrepaflàr le mete a lor prelcritte, 

E mal veder qual fia lor vero feopo. 

Nè creder già che lubriche foltanto 

Sien di Pafo le vie, lubriche e gualle ; " 

Tutte fon quelle ancoi che vizio han feco , 

Che la ragion condanna. OlTerva il padre"* 

Che rampogna del figlio i folli amori , 

Forfè llhiavo il vedrai d’ amor più infame , 
Talun dall’ oro affafeinato il toglie 
Al vero poflTeffòr con lui vivendo 
In vergognofa lega, e proftituto 
‘Alla truce vendetta altri fi mira. 

Come 1’ amore ha 1’ odiò il fuo ferraglio 
Di bellezze, ove il cor nel fangue ha iramerfo 

Sire-* 
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Sfrenata orribil turba Immobil meta 
E’ il piacere all* iniquo, e meta al faggio. 

Per lui T empio (icario il ferro impugna . 

Allo fplendor di fua notturna lampa 

A lui fa facrificio alto Miniflro 

Del fonno fuo, del fuo ripofo .... oh Dio! 

E talora dell* uom. Per lui 1 ’ avaro 
Veglia, e sè rode al fuo teforo accanto. 

11 fiero alunno della Stoa fuperba- 
Difprezzando il piacer piacer cercava . 

L’ affanno ed il dolor s’ abbraccia ancora 
Per giungere al piacer, li trova il bene , 

O li fpcra trovare allora in mezzo 
Alle lagrime al duol. Perchè fen fugge 
Dalla folla colui ; deferto nudo 
Ad abitar fen corre, afpro governo 
Fa di fue membia ? E’ del piacer bramato 
Una vittima quella, e quegli è padre 
' Delle virtù fui globo e delle colpe. 

Ei ci fprona a incontrar onte e tormenti. 
Quello afferrar 15 cerca in braccio a morte 
Tentando di goderne eterna piena . 

Servo ancor’ io dell’ univerfo a quello / 

Difpotico Signor, ed il piacere 

Del mio canto lugubre è il folo oggetto. 

Ma veggio io ben che de* creduti faggi 
L’ orecchie, ah troppo delicate, offendo. 

Veggio più cupa ancor l’aullera fronte, 

S fento condannar come perverfo 
E perigliofo il dar lode al diletto. 

Qual follia temeraria, elfi diranno, 

Editare il piacer, che tanto è caro 

'D 3 Sen- 
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Senza tefìerne elogi , al mondo intero! 

Saggi moderni , fe di faggio H nome 
Merta chi troppo la faviezza eftende , 

La pacifica mia rifpofia udite. 

Ai fenfi crederà Tempre il mortale. 

Nè otterrem* mai che ciò eh’ ei fehte ei neghi: 
E fe pofiìbil folle, è forfè onefto! 

Debito non può mai colla menzogna 
Contrar la verità: (incero adunque 
Confelìì ognun di voi , che la dolcezza 
Il inel racchiude, e fol da voi s’aggiunga 
Che il fuo dolce è mortai, s’ha in fe veleno. 
Quello piacere è della vita umana 
Balfamo, e fa che l’uomo al ciel fia grato. 
Potrebbe Tuoni riconofcenti voti 
Se il pofièflo di quei dolce non folle 
Porgere al ciel de’ benefici fuoi ? 

L’eflèr che non ha fenfo a forza è ingrato - 
L’uom Torride al piacer fin dalla cuna. 

De* fuoi vezzi s’ accende appena è nato , 

E finch’ ei vive ha quell’ amore in petto. 

Nè di tal Re dell’ uomo è poi nemica 
La faviezza: ma fol d’ efièrgli guida 
Ha cura; e ferve a lui, nè il tron gl* invola. 
Grida natura all* uom =3 fempre t* allegra. 
Ovunque a’ fenfi fuoi quella prefenta 
Ciò che può lufingargli in lor vantaggio 
Quanto ha di ricco il mondo ella alimenta: 
Lauta menfa mantien, feena fellofa 
Ove s’ inebria T uom’ dì dolci fenfi. 

La Tua man generofa ih ogni filante . . 

Del piacer colma il vafo, e cel’ prefepta- 
A nome del gran Dio. Sì ricchi doni Ac- 
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Accetti 1’ uomo , in faccia a Dio ne goda, 
E del grato fuo cor fia puro omaggio 
r II guflato piacer: però rammenti 

D’ appreflàr fobrio labbro al vago Nappo 
Che i fenfi incanta. Altri piacer vi fono 
Più a (lai perfetti, affai dell 1 uom più degni. 
Coltivar la .ragion: rendere attive 
Le potenze dell’ alma ; i Tuoi penfìeri 
Volgére alia virtude, e fempre ardenti 
Per ciò eh’ è vero ben nudrir le brame: 
Sicuro mezzo è di fvegliar nell’ alma 
Diletto vero, e tal che mai s’ eflingua. 
Lorenzo, tu che un folido penderò 
Non conofcefli mai, fe pur coraggio 
Hai di fermar 1’ idea per un’ iflante 
Nel piacer, e di lui con fermo ciglio 
La natura mirar, quello mio canto 
Afcolta, e forfè a te d’ alto flupore 
Cagion farai nel ritrovar te flefTo 
A quella fchiera di viventi aferitto 
Che moderati fon, che fono aufleri. 
Dimmi: Cos’ è il piacer? E’ la virtude 
Sotto nome più allegro: ancor qual mena 
Dal mio labbro non ha titolo illuftre. 

E pianta la virtude, ed il piacere 
E’ il vago Fior che la virtù produce. 
Niun per azzardo mai fcuopri qual fia 
Vera felicità. Quella non nafee 
Da inutile desìo ; nè fi ritrova 
Nella viltà del vizio, o nelle brame 
Di guado cor . Felicitade è un’ arte 
Che 4* apprender conviene » ed è folcanto 
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Prezzo di fermi , e di folerti ftudi . 

Se interrotti fien quelli, allor fi perde 
Il frutto che arrecar le cure andate , 

E toma il duòl coll’ ignoranza al fianco. 
Senza il voto dell’ uom’ può la fortuna 
In un’ uomo ammaliar titoli , onori , 

E la ricchezza puote offrirli all* uomo: 

Ma di faviezza è d’ uopo andarne in traccia; 

Nè quella varietà tolga il coraggio* 

Se ricercarla è necellario, è certo 
L’acquillo per colui ch’ha un’alma forte. 

Quella punto fomiglia ogn’ altro bene 
Del ballò globo, che fovente fugge 
Da chi ne va fenza ripofo in traccia; 

Nè avvien giammai che quella in van fi cerchi* 
Del piacer vero la faviezza è madre: 

Rigida difciplina è fua nudrice: 

La fofferenza ad illruirk attende , 

E la corona poi falda coltanza. 

Di quel piacer che di faviezza è parto 
11 cor del giullo è trono: in quello regna 
Dell’ alma iovra le potenze tutte 
Con maeflofo amabile decoro. 

Lo cingon le virtù: fangli corteggio. 

Vegliano in fua difefa : e tai virtudi ; 

Sebbene il nome lor turba ed affligge 
La debolezza nolha, amiche all’uomo 
Son fempre, e voglion fol dell’ uomo il bene* 

E d’ogni fuo piacer fon pegno, e fonte. 

E che c’impongon quelle? lmpongon folo 
Ciò che da noi fi vuol: voglion foltanto 
Che fiam’ felici, e che di noftre cure 
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Sia la felicità corona , e premio. 

Dolce, amabil piacer / Se la ragione 
Seguiflè ognun, fe ognuno in fen nudrifle 
Puro affetto per te; ciò eh* ei desia 
Sarebbe il tuo voler , gli ordini tuoi 
Le lor brame fariano : ah ! 1* uom’ da folle 
S’ oppone a ciò che d’ efeguir t’ impofe 
L* alto Nume fui globo ! E tu àxà cielo 
Non fcendefti tra noi per render 1’ uomo 
A’ bruti egual , ma fol per farlo ìlluftre , 

E per ergerne il core al Fabro eterno. 
Benefico piacer, tra noi fcendefti 
A infonder lena alla ragione, e infìeme 
Unir ha tua vaghezza, e il fuo vigore: 

Tu la virtù proteggi, e la virtude 
Grata al tuo don ti dona eterno impero . 
Scorri dunque per fempre in feno a noi. 
Piacer , fonte divin che irrighi , e rendi 
D’ ogni felicità fertili i germi: 

Ma la fola virtù fchiude tal fonte , • 
Perenne il fa; 1’ inaridifee il vizio . 

E 1’ eccedo, e 1* error ogni piacere 
Cangiano in vizio, e nel dolore entrambi 
Fanno precipitar . La fobria menfa 
Serba ragion, piacer, falute , e vita. 

Turba i noftri pender, genera noja 
Tormento, e guida ad incontrar la mone 
La crapula . Mortai , fe il labbro immergi 
Nel vafo del piacer, fe Io tracanni 
Fino all’ ultima ftilla, afpro dolore 
Vedrai che di quel vaiò occupa il fondo. 
Ma fe ti guida h virtù, fe godi 
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Del piacer che ti porge , immergi allora . 

Tutto te fletto, e quanto più ti lenti 
Ebro, più allor farai vicino al Nume. 

Tai pregi non fperar che in fé comprenda 
Quel piacer che da il vizio: è fol la pena 
Suo neceflirio frutto, e quella l’empio 
Scanfar non puote. E potrà 1* uom’ turbare 
L’ ordin del Nume, e render vano il fine 
Del braccio onnipotente ? E* qual follia 
E’ 1’ affannarli ad inventare un bene 
Oppollo al ben che fu per 1’ uom ferbato 
Da quei che fece e I’ univerfo e 1* uomo? 

Le proporzioni , e quelle ferme leggi 
Donde nafcer pur dee rumor difcorde 
Ne’ fuoni , od armonìa , rette e guidate 
Forfè non fon con invariabil delira 
Da chi fè lo linimento? E fempre affretta 
La man che il fuon ne trae le ilellè leggi 
A feguir ciecemente: e 1* uomo ancora 
Piacer trovar non puote in quegli oggetti , 

Da’ quali è cinto, che in feguir le leggi 
A cui foggetto il volle il Fabro eterno . 

Volle il Ciel che all’ union di corpo, e d* alma" 
Foflè la vita annetta , e che il diletto 
Pendette dall’ union d’ alma, e virtude • 

Se fi tolga virtù , d’ eflèr felice 
Poffibile. non è , come non puote 
Chi già più non refpira eflèr vivente • 

Donar non può felicitade all* empio 
La fortuna , nè torla all* uom eh* è faggio. 

Sia di virtù feguace , e lafci poi 

Ogn’ altra cura al Ciel chi al bene afpiia . 
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La virtù , la Pietà fono un fol nome ? 

No: la pietade è di virtù più ijlullre; 

D* ogni piacere , ed ogni merto è madre « .» 

Sò che poco al mondan tal. dogma è grato. 

Che il nome di pietà lo muove a rifo; 

D’ ogni terreno ben pur quella è il germe,/ 

Ed è della ragione il frutto primo . 

Amar 1* uomo non può con puro affetto 

Se nell’ oggetto amato Iddio non vede 

Bafe è quella pietà fu cui ripofa \ : 

Tutto il fraterno amore ; e quello in parte 

Della felicitade umana è fonte. - . .. ... . 

Anche maggior felicità comprende 

Quella pietade fteflà ; un Dio creduto 

E’ un fommo ben che nafee ; affai più grande 

Quel ben fi fa,fe Dio s’ adora e teme, 

E compiuto è qualor s’ ama quel Dio . 

O voi ; che fempre ed il rumore e i giuochi • 
Gite cercando , e che piacer vantate , 

Voi chiamati dal mondo uomini lieti 
Cinti d’ ogni piacer , voi fieli] liete 
Soggetti a ogni tormento . E perchè mai • 

Nel futuro il penfier fempre vi porta , V 
Se non^perchè non mai lieti vi rende 
Ciò che godete ? E voi fempre incalzati , \ t 
Da voi medefmi , da invincibil noia , 

Della voftra miferia in ogni filante s ; 
Palefate il fegreto . A • voi la quiete. , ; 

E’ mfoffribil tormento, a forza al moto 
Noia v’ allringe , e in quello moto 1’ alrpau : 
Ondeggiate voi ileffi , affinché taccia 
Del voftro internò mai’ la trilla voce". 

Ta! 
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Tal coniglio però prendete in vano. 

Che fvela quello il mal, ma poi noi Tana. 

Se foflè lieto 1’ uom, non fi vedrìa 
Della notte turbar F alto filenzio 
Con fpettacoli Urani, e rumorofi. 

Proprio è folo d’ un’ alma angufta e lieve, 
Gonfia di proprio amor, vuota d’ idee 
Il darli lenza freno in preda a quelli 
Strepiti luminofi. E’ quello un grido 
D’ infermo core, a cui luriofo, e vario 
Moto di'fpirti fol per poco imprella 
Sembianza di falute : Aura leggiera , 

Che dolcemente irrita, il rifo della 
Cominciando a fpirar, ma poi tormenta , 

Lo fmoderato riio ogni penfiero 
Dilfipa, altrui difgulla, e Ipello ancora 
D’ orgoglio, o di follìa noi Udii accula. 
Sovente un rifo tal non è che vano 
Importuno rumor dell’ uom che foffre 
Acuta lima di tormento, e tenta 
Di far che P alma il fuo penar non oda . 

Non fi credan però quell’ ombre vane 
Segni di piacer vero, e folo dal vizio 
Pende tal* allegria ; F apporta un niente , 

Un niente la dìllrugge; e quando è fcorfo 
Sì lieto illante F uom più s’ abbandona. 

In trillezza più nera egli s’ immerge , 

E più crudi rifente i mali fuoi. 

Quella folle allegria fomiglia appunto 
Quei torrenti fangofi in pochi iftanci 
Turgidi fatti , di cui F acque ardite 
In vorticofe, e fulminanti mafie 

Scor- 
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Scorrendo vanno con orribil fiotto . 

Formanfi in un momento , il corfo loro 
Vede 1’ altro finir , e le campagne , V :•-> 
Che minacciaron d’ inondar , coperte 
ReHan da labbia, che nel fuo furore 
Seco 1* onda tralporta , e in lor depone . , 

Nè quella è la letizia atta a far fronte . n 
A fventura impenfata, a gir contenta ... . j., ; 

Ad onorata povertade incontro , 

E tranquilla mirar qual fia la morte... ; 

Senza temer del fuo tremendo afpetto . 

De’ nollri fenfi il paflègger trafporto 
Non felicirà ; quella è dell’ alma 
Stato che mai non feema , e non fi perde , 

E che prender non può llabil portèllo 
D’ un’ agitato cor. Perchè collante 
Sia la gioja, convien che la fingente 
Perenne fia, che n’ abbia villo i pregi 
L’ efame , la ragion: Quella non fcrive 
In fronte all’ uomo un temerario orgoglio: . 

Ma velie il volto fuo d’ un bel fereno , . ‘ 

Pago di fe , tranquilla; in cflò imprime 
Di pieghevole cor tenera imago. 

Che fegno di mitezza un felle crede. 

Quella in fomma dell’ uom rende 1’ afpetto 
Serio , comporto , c in cor gli pone il rifo . ‘ 

E come ardifee 1’ uom sfacciata gioja 
Mollrare in mezzo a tanti umani affanni? 

Offende altrui chi fempre in fronte porta . . 

Un’ aria trionfai, che quali ipfulta ... .. ^ 
Chi trilli giorni mena. E’ affai più vile 
L’ addolorato afpetto, e ben ei merta 

r •= * ■-** * ’ E dìlpre» 
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E dilpregio, e pietade. E perchè mai 
Offrir sì trilla fronte al ciglio Eterno t 
Che fol nafcer ci fè per farci lieti ? 

Non giunge un alma forte a tali eflremi , 
Muove il piè per fentier giufto e collante 
Con pacifico moto ella fèn palla 
Dal dolore al piacere , e fenza ambafcia 
Da piacer moderato ella ritorna 
A giullo duol, da cui frutto ritrae. 

Non mai prefenta il vero faggio un volto 
Torbido, inquieto, e di dolor vellito; 

Nè tutto ellingue con infana gioja 
Quell’ interno piacer, di cui va colmo. 
Lafcia , lafcia infenfato i tuoi profani 
Circoli , i troppo llrepitofi giuochi : 

Che non il giuoco, 1* armonia , la danza 
Son’ atti a confolar; altro follievo , 

E più ficuro il canto mio t’ accenna , 

Se la tua fronte nuvolofa rende 
Malinconico umor, fe tu rifenti 
Che la mitezza il cor t’ occupa e preme 
Fida il penfier fovra importante dogma , 
Una paflìone affiena , ovver compifd 
Un’ atto generofo : il denfo velo 
Squarcia dell’ ignorante , il Tifo rendi 
Ad un labro infelice, edere ardifcì 
Intrepido cenfor del fido amico. 

Ed al nemico tuo doni difpenfa . 

Ower full* ali dell’ amor t’ inalza 
A contemplar delle create cofe 
Il fonte, e ’l tuo penfier fi fermi in Dio 
Allora il tetro umor fia che fi fciolga , 
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L’ alma al piacere, ed all’ ufficio ufato 
Fia che ritorni : e non dovrai da folle 
Attingere il piacer in quella tazza 
Colma di vivo Baflareo liquore, 

O nel Tuono che fan mulìche corde : - 

E in pace /offrirai che più non vanti J / 
La tua vigna una fronda , o la tua cetra 1 
In più parti divifa al fuol rimanga . 

Forfè dirai eh’ è troppo trilla via 

Per giungere al piacer quella eh’ io moflro: 

Ma il primo raggio che dalSole al ciglio “ 
Giunge, gradito fenfo in noi risveglia ? 

Ogni oggetto che grande a’ fenfi n offri 
Offre il piacer , con dolorofo colpo 
Nel primo iftante quelli fenfi offende. 

Non compra il peregrin dalla fatica 
Il dolce fuo ripofo ? .Afi*' uomo il bene 
Vende il, Cjel, non lo dona , e fol dall’ uòmo 
Per ragion di conquiffa il ben fi gòde. 

Dunque fi. filli ornai , eh’ è de’ mortali . 
Sommo bene il piacer : ma ognuno apprenda 
A diftinguer tra loro 11 'falfo e r il vero . 

Il vero è quel che la ragione approva . 

E quel piacer, di cui virtùde è madre 
Crcfce in- goderne, è vincitor del tempo. 

Fino all’ultimo di' dell’ uòm canuto' ; 

A! fianco reffa; e tutto il fuo fplendoré 
Volgendo all* avvenir, l’ ombre di morte • , 

Scioglie, e moffrarfi in' faccia a lui don fanno. 
L’eternità, limile al Sol già fccfo . 

In ciel più ballo, alcun dubbiofo raggio 
Lafcia fuggire , il di cui- lume indora 
* 1 “ ■ . La 
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La tomba ofcura, e d’ un’ eterno giorno 
Quel nume indica all’uom’ l’alba primiera,. 
Odiofa rende il piacer fallo a noi 
L’alta immortalità, vaghezza orrenda 
AH’ annientarli preda, e fe pur getta 
Sul prefente talor lampi fugaci 
Atti l’ uomo a fedur , fcuoprono ancora 
Al fuo ciglio fmarrito orrido velo 
Che l’immenfo avvenir tutto ricuopre. 
L’alma (fi proftri l’uomo al nome augudo} 
L’alma è nata fu in cielo. Il fuo deliino 
Era di confervare il fuo fplendore. 

La natia libertà fénza incepparla, 

O venderla fui globo a prezzo vile. 

Ella dovea come llraniero illudre 
Sulla Terra pafiàr con piè veloce. 

Della fua dignità fempre gelofa. 

Sempre anelante alle paterne mura. 
Tranquilla, o con timor, fempre gullando 
Il nappo incantator del viver corto. 

Alle delizie d’ immortai foggiorno 
La fua fete ferbar tutta dovea. 

Uomini pur vi fon, de’ quali il guado 
Genio nutre più caldo e fermo affetto 
Per ciò che nafce in queda terra ingrata. 
Veggonfi in queda terra ofpiti, fcefi 
Dal cielo, erranti andar quai vili fchiavi 
Per acquidare un rozzo cibo, e fcarfo:, 

Ed alienar per un momento folo 
Di mifero piacer quel ricco premio. 

Che a lor ferbava eternità felice : 

Ma che fuccede alfin quando sì abietto 
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Pafcolo, all’alma loro unico ' cibo', 

O la forte, o l’etade a loro invola, 

O guidarlo non può palato inférmo ? " '* ' 

In gran penuria fono : allor fi della 

Dal lungo lonno la ragion: con lei ' ’■'£ 

Sorge difperazione , e 1’ uom foccombe: 

Quanto per erti ed infelice, e dura - 
E’ r efillenza ! A fofténere ancora ' ’ 

La difficile leena alcun s’ impegna 
D’ingannar fe medefmo infiem col mondo 5 
Ma pochi fon che di natura il corfo 
Soffran che giunga a terminar la fccna , 

Ed abbian cor di inoltrar lièto- il volto 
Tra gl’ interni fpaventi ‘, e tra gli affanni 
Fino al punto in cui fra vuota 1’ arena ; 

E la parte maggior di rabbia àecela ' 

Con temeraria delira al fin la guida . 

A fronte dell’ orror che la natura , 

Ed atroci rimorfi han pollo in guardia 
A sì tremendo palio, e delle leggi 
Della terra, e del Ciel che con lucente 
Ferro ne veglian fempre alla difefà: 

Ad onta dell’ abiffò in cui fi perde 
Delle membra , e dell’ alma il dolce nodo , 

Abiffò che d’ orror tutti gli cinge , 

E eh’ offre orrendo gorgo alla caduta : 

Veggonfi rovefeiar tutti gl’ inciampi , 

E lanciarli del mondo oltre i- confini 
Cielo! Che afcoltq mai! Qual* improvi lo 
Gemito fpaventofo ! Oh Dio , che veggio ! 

Irti capelli , un fen lacero efangue ; • 

Veggio che 1’ occhio torvo ancor beftemmia y 

E E quel- 
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E quella falma ellinta ancora ha iti fronte 
Difperato furor : Lorenzo, oh Dio! 

Quelli è 1’ amico tuo, quelli è Altamonte. 

Quello amabil garzon , pien di coraggio , 

Ricco d’ ogni piacer fuggì da vile , 

E vivo ancora abbandonò la vita . 

Ricuopra un denfo vel fpcttro sì fiere. , 

Ma celarlo che vai ? A te d’ intorno 
Mira, Lorenzo. Ah, quelle fpade ofierva 
Tinte di caldo fangue , e mira 1’ empia 
Di veleni cuflode orrida ampolla : 

Quei sì funelli lacci, e quegli afpetti 
Gonfi , lividi , orrendi . Ah , mira ancora 
Quelli perduti libertini impuri 
Di fe lenti uccifori , infami fpettri 
Che, viventi tuttor , portano in fèno 
Putrido feme che. devalla cheto 
Le vifeere languenti : e pur fattoli 
Delle proprie ruine , avidi in braccio 
Alla licenza, al lupanar fen vanno , 

Per affogarvi il difperato core . 

Oh che irtlagini tetre ! Oh quanto è l’uomo 
Orrido alla virtù , fe tal diviene . 

Dalle Tartaree feci ornai forgete 
AnguTcrinite dilperate Furie ; 

Ecco del furor voltro un degno oggetto 
Nel Suicidio , e a’ piè vi cada cllinto : 

Mollro tal , eh’ è di voi più fiero e orrendo > 
Trillo amante di morte, c truce in volto , 

E che- in un mar di pender tetri ondeggia , 

L’ ali nere fu quello Anglico fuolo 
Nel furiofo fuo ‘voi tutte raccolfe., 

» - . .. . > - * -* * A - * 


Digitizod by CjOO^Ic 


x«?x 


'UM I l,BB— MHBW» 

Della morte il timore è gran vilcade: 

Ma pur viltà maggior inoltra colui 
Che non ha cor di fopportar la vita. 

O mio paterno Tuoi, che tanta infamia 
Da tal moftro ricevi, e perchè mai 
Tanto lungi dal giufto è ’I tuo coftume 
Quanto dal Continente i lidi tuoi ? 

Purga il tuo fen da quella macchia infame , 

Che la tua gloria ofcura , e celli alfine ’ 

Di fpa ventar la Fama eftrania terra 
Del tuo furor narrando i trifli eventi. 

Colpa non ha d’ aver prodotto al giorno 
Quello mollro il tuo clima ; e non quel grado ? 
Ch* occupi , nè quel Sol che per te fplendc 
Di quelli falli tuoi fon la forgente . 

Non fcema la ragion fe più. lontana 
Vive dall’Equator; nè fé natura 
Clima che fia della virtù nemico. 

Innocente è il tuo fuolo , e i tuoi delitti 
Inventa e compie fol la tua follia. 

Follìa foltantòy. il sò, muove e governa 
Ogni mortai che fe medefmo uccide: 

Ma tal, ch’origin trae da un’alma rea: 

D’ una vita menata in mille colpe 
E’ l’ultimo delitto: è afTalto ellremo 
Del delirio che foffre ogni mortale. 

Che in tutti i giorni fuoi ville d’errore. 

Ville fchiavo de°fenfi , e d’uno in altro 
Vizio, e da quello in quell’ eccello corte. 

Chi meditar la morte ha per collume 
Non fi uccide giammai. Palpita ogn’uome 
Ripenfando a morir: tremando a quella 

E a In' 
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Incognita voragine s’appreflà: 

E fé curvato in quella il ciglio immerge - . 

Tutto pien di terrore il piè ritrae. 

La provida natura appien conobbe * * - ' 

Quell’ uom ch’efTa formò. Comprefe allora ! 

Che l’ amor della vita a lui fovente 
Stato farebbe un troppo deboi freno 
Ferchè in vita reftalTe: e fulla fponda 
Dell’ abiflò fatai pofe il terrore , . 

Atteggiato in fevero atro fantafma t 

Sempre di fpada folgorante armato 
Perchè lungi ne tenga ogni mortale. 

Se r'uqm eh’ è giudo ei non tenelfe in freno, 

Qual forza, o qual pender frenar potria 

L’alma impaziente di lanciarfi in grembo 

AH’ immortalità? Nè ritrovando 

Ne’ più dolci piacer ch'offre la vita 

Che difgullo e llanchezza, a mezzo il corfo s .. 

Egli vorria d.epor la grave foma., ^ . 

Chi aftrmgerebbe il reo che; fino all’ ora ■> • 
Segnata già da Providcnza eterna 
I Tuoi lacci traefTe? E chi frenarlo 
Potrebbe allor che d’ umor nero .allaga , 

Grave colpa il fuq cor, che n’ è tiranno , , 
Crudo 'rimorfo, e lo tormenta e strazia ? 

Senza quello terror , che lo rifpinge . f ■ 

Sempre alla vita,, in mezzo a’ fuoi furori . , r 
Frangerebbe i iuoi lacci , e rovefeiato •■■■■ :: 

Ogni inciampo,, n’ andria nel cupo abifiò: ; ? t /'/ 
Precipitoio ad incontrar la morte. 

Se tu , Lorenzo , ancor temi sì tetra- 

...•*• /: v • fv • , C Difpe- . 
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Difperata follia ( lebbeti vilcade 
Quefto timore appella il mondo tafano) 

Se pur non è per te , la tomba ofcura 
Indifferente oggetto : ‘ impara ornai .•*•'* 

A' veder ciò che fei , ciò che ti giova •. 

Rendi foggerti di fortuna i doni 
Alla falute del tuo corpo , e quello 
Rendi foggetto all* alma, e 1* alma a Dio» 

Se per tai gradi, che. natura indegna. 

Il pafTo muovi ; a te inalzar potrai 
Tetto felice con durevol bàfe. 

Chi tai gradi confonde , o gli rovefcia 
Vuol che piramidale ultima cima 
A piramide fia bafe , e foliegno . 

Il vizio , i fenfi , e le chimere amene 
Figlie d’ uman pender , donar non ponno 
Quel ben eh* è degno d* anima immortale • 

Il piacer vano che un momento vive 
Saziar non puote il cor . Nella virtude 
Si ricerchi quel puro almo diletto 
Che fa 1’ uomo più grande , il fa più illullre , 
Ch* eftinguerfi non può , fempre è lo fteflb. 
Che di crefcer promette ; e che coraggio 
A traverfar quella mortai carriera 
Ifpirando , di tal corfo alla meta 
Ricca felicitade all’ uom difvela: 

Felicità divina , a cui non giunge 
Col cenno fuo fortuna , o tempo , o morte 
Diletto a cui la fpeme è fempre al fianco. 

Che ci toglie agii affanni , a quel ci guida 

E 3 Som- 
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Sommo Benefàttor <3! «ti 1’ eccella 
Prodiga delira con mirabil* arte 
Uniti volle un dì tanti portenti, 

E sì fublimi fregi al fango Umano • 

DE* 


# * * * 
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DECIMASETTIMA NOTTÉ 


IL BELLO SPIRITO 



Dovrò Tempre, o forfennato amante 
Di guado mondo , udir fui labro tuo 
Trionfar di quel mondo il vano or- 


goglio, 
inetto 


Il funetto piacer? D’ ogni fua pompa 
In fàccia a te quell’ idolo fpogliai 
Che con prodiga delira incenfi: io polì 
Di verità la face a quello accanto, 

E qual’ è lo dipinli agli occhi tuoi. 

Che dir potrai per folleneme i dritti ? 

Tu taci? Ah forlè lullngarmi io poflò 
Che A tuo tacer della ragione additi 
Un vicino trionfo ? Io non lo credo . 

Che s’ è feci! dettarti in fen tempefta 
Che t’ agiti e confonda; ah quanto , oh Dio, 

E’ diffidi che il cor li pieghi e ceda. 

Che tu confetti il non creduto inganno! 

Tu pretendi all’ onor di Belìo Spirto , ' 

E quello parla ancor febben convinto 
Il buon fenfo rimanga , e retti muto . 

Spirito tal fe di ragion Ila tromba 1 
E’ luminofo pregio , e fe 1* impero 
Ufurpa alla ragion, fi fà dell’ aima 
Morbo crudele . Ei Ibi diviene un’ arte 
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Functta, oh quanto! di dettare ihrifo 
•Con mille vani amabili concetti; 

Di far che la ragion vada fmarrita . . 
Per mille torte vie ; che fronte al vero 
Faccian mille fofifmi , c al vero in faccia 
Sorgano mille nubi , ove un' afilo 
Fotta lo fpirto aver fe perde lena , 

E fuggir d’ evidenza il lume ingrato . 

■Jl cieco mondo ammira, ama, -ed efalta 
Pregio sì van , che tali rifchj ha feco: 
.Crede che raro fia : ma rara è folo , 
Lorenzo, la faviezza, e quello abonda . 
;Che fe talun n’ è privo, in lui lo detta 
Una fola pattìon . Talora avvenne - 
Che vivo motto ditte* ignaro labbro 
Da vinofo vapore a lui dettato. 

E’ di fpirito tal fempre foftegno , 

Un ramo di follìa. Tal vivo, lampo 
Spicca, feuna cagion pone in tumulto 
( E fia quefta qual vuoi ) gl* igniti umor! 
Che dal cerebro al cor fanno viaggio . 
Può il cafo far che un’ erudito ingegno 
Abbia indotto rivai: ma tu difprezza : , 
Gloria sì vii, nell’ oflervar 1’ errore 
Di ftupido uditor , che non comprende 
I lepidi tuoi detti, e che fi duole; . , 

Con Socratica voce , e fofeo ciglio 0 ';. 
Di trovarli per cafo un folle accanto . 

Si trova in quella terra tr io lo . confettò * 
Di meccanici moti al ciglio afeofi - L 
Strana rapidità , ttupendo e vivo t r 
Moto di fpirti in lèn dell’, uomo * accolti * 


, !'. 
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L’ agitarli de* quai non forma idee ; 

Donde fol nafce una leggera fpuma 
Di gioja tal che mai quiete non trova , 

Che s’ erge, e brilla per un fol momento , 

Ed in quel moto vorticofo inquieto 
L’ anima refta sbalordita , e lafla . 

Ma quella illuftre, e limpida faviezza 
Che gli oggetti feompone , ed ogni lato .• 
Ne contempla , e perche Amili , o vari 
Sieno , e qual punto in lor 1’ altro (ornigli 
Vede, de’ pregi lor calcolo forma, 

Ed il ver eh’ è nafcollo a farli noto 
Obliga , e vuol che il cenno fuo rifpetti : 
Quanto è raro' trovar ! Si cerca in vano 
Nelle folte affèmblec ; che . quella in forte 
Per felice dellin pòchi viventi 
Ebbero , è quai più amico il Cielo arrife • 

Il Bello Spirto , che dannofo è quanto 
E’ fui Globo comune, un pregio rella 
Che a fuo fenno vantar può folto volgo. 
Nella vita civil gli uomini forma 
Il Buon fenfo , e lo Spirto i genj inquieti w 
Il comandò fovrano egli aborrifee, 

Il difordin gli piace , c fembra appunto 
Primo tuon che prepara atra tempefla . 

Se pcrigliofo è a’ regni , ancor nemico 
E ’ della religion : potrebbe in fatti 
Creder ciò che creduto è dall’ idiota ? 

Elmo che ci difende è la ragione , 

E ’1 Bello Spirto s’ aflomiglia al vago 
Ondeggiante pennacchio , il quale accenna 
Dove il colpo drizzar debba, al nemico . 

Il 
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Il Buon fenfo è per 1* uom mafliccia gemma 
Che ricco pregio ha in fe : Se ancor r adorna 
Lo Spirito, aliai più rifplende e brilla, 

E fe inculta riman pregio le reità . 

Ma quello fpirto da ragion divifo 
Un vero mal fi rende , e folo accrelce 
Ampie vele al naviglio , e più veloce 
Lo guida ad invertir fcoglio funefto. 
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Ippocratico alunno ogn’ uomo implora 
L’arte, fe nelle membra un mal rifente. 
Ai malori dell’ alma è Tempre unito 
Certo freneticar che all’ alma toglie 
Di fentire in qual rifchio ella fi trovi. 
Che fe l’ avverte, ed il Tuo mal conofce; 
Già Tana è in parte almeno: eftremo il rifchio 
E* quado il vizio, ogni roflbr togliendo, 
Domeftico li fa : morta rimane 
Sotto i fpeffi Tuoi colpi in noi Co fetenza 9 
Nè gl’ interni rimorfi hanno più voce. 

Più non s’ accorge 1* uom’ del vizio reo. 

Che in natura fi cangia , a poco a poco 
Divien coftume , alfin lo vanta ancora , 

E nelle fue ruine egli trionfo . 

Quando dell’ uomo in fen magico incanto 
Il vizio della , ed ebro il fa ; fopira 
La cofcienza riman da dolce Tuono , 

Languida cade a vii piacere in braccio . 

La torpida fu? man più '1 fren non reggo 
Delle palfioni noltre, e ci abbandona 
Senza ritraici il piè , quali non vegga 
I nollri falli , delle brame accefe 
All’ impeto , al poter „ La credi immerfa 
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Sovra letto di fiorì in alto fonno? 

Non fi fidar del Tuo dolce ripofo 
Perfido pafìcgger. Conofci e mira 
Lo fcaltro indagator eh’ ella or nafeonde , 

Che i nollri vizi nota, e Tempre ammalia 
Nel tcrribil Tuo libro i nollri falli . 

Quello ifiancabil Argo ha Tempre attenta 
Alle azioni dell’ 'uom’ 1’ orecchia, il ciglio: 
Invifibil ci lègue , e tutto aTcolta ,• 

Tutto comprende ciò che in Te ravvolge 
Ciò che mormora il còr , e 1* ampia Tolla 
De* nollri vani fogni egli dipinta 
^Vcde con quel eh’ ha in fronte occhio linceo. 
J1 primo albor d’ un noftro voto ei‘ feorge: 
Delle colpe nafeeriti egli forprende 
Nel primo germogliar, quel che tuttora 
Invifibil riman : fomiglia appunto 
Quella poTciénzadl fitibondo avaro. 

Che la carta vorace , ov’ ei deferive- 
Tutti i TeTori fuoiY nafeonde , e afpetta 
Della rovina fua 1’ ultimo iftante - 
Per farla nota al giovinetto erede. 

Lafcia così colei che inutil getto 
Faccia ri’ uomo del tempo, -ed in fegreto 
Tutti gl’ illanti, che perduti andaro r 
In fogni vani, o che macchiò la colpa 
Nota , e dell’ uom tutta la lloria imprime 
In papiro del bronzo aliai più faldo. ' 

E quella lloria .leggerà la morte 
All’ orecchia del reo pallido, afflitto. 

Quella il Giudice eterno, e fia tra poco, 

Vorrà fvelata all’ univerfo in faccia . 

Nói 
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Nò, quella voce che sì attiva afcolta , , ^ 
Nel più cupa dell’ alma ogni mortale . p , . 

Un’ inganno non è,; nè in noi natura , , (J , 
Pofe fedente Oracolo bugiardo . : j . 

Del Giudice Supremo è la Cofcienza > . 

Sacro rninillro , e fin che 1’ uomo ha vita , , 
Le veci ne foftien, n’ occupa il pollo. . 

E la fQntenza che pronunzia adefio „ •. . ■' 

Quella che quali nume in firn ci vive 
Confermata farà dal Do del mondo. . _ 

Felice chi dell’ alma fua fovente 
Nell’ intimo configlio entra, ed ardifce 
Nudo il fuo cor vedere ; alla Cofcienza . : .. . 

In faccia prefcntarfi ; i fuoi Teveri , \ 

Rimproveri afcoltar, foffrirgli ; umile 
Accettarne il giudizio, e farli legge 
Di quanto pronunziò; che poi rifolve 
D’ impor filenzio eterno f fuoi rimorlì . 

Quello è coraggio che d’ aliai forpaflà 
Quel de’ mondani Eroi : ma , oh quanto è rar® / 
Con viltade, eh’ è rea, 1’ uom da le Hello 
Fugge , e fuggendo al precipizio corre. 

Se talora un penderò in lui fi della 
Di rimirar fc lidio , e qual’ ei Ila 
Chiaro veder, quello desio languifcc , 

Predo s’ edingue . Alla Cofcienza interna • 

Talvolta ei chiederà con dubbia voce, 

Che co fa è verità Pur non attende . , r * 

La rilpoda qual fia, più non domanda: 

Con piè veloce ci fi ritira , c corre. 

Per porli in falvo da’ Teveri detti 

Di fua ragione, in mezzo al guado mondo . • 

' 6 • • Al 
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Al primo incontro di quei ben che il Caio 
T’ offre , Lorenzo , arrelta il paffb ; alquanto 
La tua fcelta fofpendi , c a giuda lance 
Librari fian con fofpettofa delira. 

Se afficurar ti puoi del lor poflèflò 
Godine pur : ma folo è tuo quel bene 
Che a te tu puoi donar. Tutto peri fce 
Nell’ uomo , e refla a lui foi la virtude. 
Quella virtude fleflà eterni rende 
Que’ piacer che produce , e fa che fieno 
Immortali con lei . Se la ragione 
Ti fedelle nel cor Tempre fovrana. 

Se noto fofiè a te quanto è foave 
Il piacer di virtù , Tempre tremando 
Accoglierei! i i palleggiai beni . 

L’ alma fol ne godria dopo 1’ aflènfo 
Della Cofcienza, e con maturo efame 
L’ otterrebbe foltanto. I giorni tuoi 
Palli nell’ anarchia , perchè di quella 
Legittima regina U giudo impero 
Non vuoi foffrir . Di fcdiziofe brame 
Un popol folto fi folleva , e pugna , 

E sì uccide a vicenda entro il tuo feno; 
Ripofarvi non può pace tranquilla; 

In ogni idante turbali , e fi perde 
La tua felicità , che in pretto accatti. 

, I tuoi pcnlieri ì tuoi deliri , erranti 
Lungi da te , tra fcogli, e tra terapelle 
Son Tempre in corfo ogni piacer cercando . 

Caro è 1’ «acquilto , il non trovarlo è frutto. 
Dopo mille tomenti , e mille cure 
Sofferte ad ottenerlo , altri tormenti 

Sof- 
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Soffrir conviene ad efpiar di quello 
L’ ottenuta conquida. Il tuo naviglio 
Carco Tacedi di piacevol merce 
Sù pedi fero lido, e infiem con quella 
Il contagiofo umor ti reda accanto . 

La tua fete s’ accende, e non s’ edinguc ; 

E allor chei fenfi tuoi fnervati, e lallì 
Di troppo grave età cedono al pefo 
Avido è Tempre 1’ infaziabil core . . 

Ogni piacer che favorevol voto 
Non ha dalla Cofcienza, è Tempre oppodo 
Alla natura, e Tempre apporta all’uomo 
Per legge neceflària affanno, e noja: 

Che poTe Iddio Tovra la della bafe 
L’efidenza del mondo, e la virtude. 

Volle ancor quedo Dio che all’ cflèr nodro 
Influiflèro entrambi , e che dell’ uomo 
La natura ad entrambi unita Toffc . 

Nelle pugne che Tempre in quedo efiglio 
Prefenta u corpo all’alma, o queda, o quello 
Senza Terite nel pugnar non reda . 

E Te 1’ un dee (offrir , TorTe non Tembra 
Giudo che vinto (ìa chi meno è illudre 
Chi mcn Tente il dolor? Ma quedi è il corpo 
L’ alma Tpaziando va ne’ tempi andati , 

Nell’ avvenir s’inoltra, e vuol tributo 
Da’ Tecoli già cord r e dal Tuturo . 

Vadi così Tono i piaceri Tuoi 

Quanto è vada natura, è vado il tempo \ 

E ’l diletto che gode affai più dolce , 

Più toccante è di quel che il corpo alletta . 
Ma quanto ancor più gravi i Tuoi tormenti 
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Son di quelli de’fenfi/ A te palef* 

Faccia, quanto crudel lortrazio fia 
Che dalle colpe fue l’ anima fofFre 
La nodofa podagra; e fe full’ alma 
Impero aveflè la mondana Artrea, 

Ed in quella punir potefTe i rei: ' • 

2 lupplizi che adopra in alto oblio 
Porrebbe , e frante le dentate ruote 
Sarieno, e tolti i palchi Tuoi fanelli. 

L’anima adunque con gelofa cura 
Difendi , e guidi poi la (orte il relto. 

Chiamo eftmto colui che folo ha vita - 

Perché vive ha le membra -, e vivo io dico V * 

Chi a ben conofcer fe medefmo apprende , 

Per fapcr bene amarli, e guerra eterna 
Non aver con fe llelfo: E’ 1’ uom comporto 
Di due fortanze varie, e vario quefté 
Hanno fempre il pendio . Ama virtude 
L* Anima, e nel mirarne il bel s’ accende. * 
Quella virtù qual fua nemica iì corpo 
Mira collante, ed idolatra il vizio. 

Crede che la modeftia il faccia vile , 

Lo fpogli Artrea , 1* impoverita il vero , 

Lo didrugga il valor. Se poi rivale 
Ei dell’ alma fi fa , da te non abbia 
Che il malììmo difpregio , e s’ é foggetto 
Lo difendi,- il nudrifei , abbilo amico. 

Ma fe virtù lo vuol , fenza pietade 
Dallo alle fiamme, ed agli ftrazi in preda. 

Quel vero amor che per te dei nudrire 

Si crudel lacrifizio impone : ed odia 

Se medeùno colui che per difefa * - - ; 

Del 


/ 
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Del corpo Tuo non ne obbedilce i cenni» 
Che cofa infarti è il vizio? E’ di fe flellò 
Un malaccorto amor, che vien fedorro 
Comprando a prezzo troppo caro un falfo 
Per un vero piacere: e la virtude 
Alerò non è che quell’ amor più faggio * 

Del vero utile fuo fidente, ed attento 
A far foltanto vantaggi fl acquifti ; 

E’ P amor di quel Nume * onde deriva 
Indern con gli altri beni offerti all’ uomo» 
Ogni falfo amor proprio odio reale 
E’ 'di fe fteflb in vane guife afeofo. 

Odio dell’ odio altrui per 1’ uom più atroce « 
E’ quello falfo amor che in fen ci vive 
Do neftico nemico , e qual’ è appunto 
Noi lo vedremo in quel terribil giorno. 

In cui 1’ empio con alta orribiJ voce 
Maledirà la fua efillenza , e voti 
Al nulla porgerà perchè lo inghiotta » 

Nell’ ora che per 1’ uomo ultima reità 
Deporto ha Dio la verità: nell’ alma 
Quella timan fopira ìnfin eh’ ci vive. 

Mata, ed opprellà fiotto un falcio enorme 
E di vizj, e d’ crror: ma quella illurtre 
Figlia del C<el, che tie’ -configli eterni 
Era quando il gran Dio compofe i mondi» 
Ancor v’ affilierà quand’ egli forga 
Que’ 'mondi a giudicar. Allora quefta 
Si dellerà: dal eupo fen dell’ alma 
Sortendo altera d’ ogni reo 1’ -orecchia 
Allatterà con formidabil tuono-, 

E come appunto ineitinguibil fiamma 
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Tutte ne cingerà le membra afflitte. 

Di queita il fermo fulminante ciglio , 

Villo in profpetto, il cor d* ógni mortale 
Ricerca» arde, fconvolge, e lo tormenta ; 
E quella vlda fola è il fuo fupplizio. 

Non affettar che tuo malgrado rompa 
La Cofcienza il filenzio, afcolta adeflo 
I fuoi detti , Lorenzo ; or quedi ponno 
Edèr utili a te che ancor fon miti: 

E ti rammenta che fe 1* uora da folle 
Può viver fulla terra, è fuo malgrado 
Saggio nell* ultim’ ora , e faggio invano . 

/ 
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DEC1MANONA NOTTE 
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: Tanca è laMufa mia di pinger Tempre 
Le colpe de’ viventi. Ella un ripofo 
Prenderli vuol nel colorir dell’ uomo, 
Che vive in terra alla virtù fedele 
La Tempre eccelfa, confolante imago. 
Quale, in quella vedralfi, aurata luce 
S’ abbia del mondo il trillo quadro al fianco/ 



Quella imiti ciafcun, che quella ammira. 

Angeli , or voi fcendete , e fiate or voi 
Guida al pennel; che il vollro braccio imploro 
Per pinger 1* uomo ornai fatto immortale. 

Che premendo la terra in Ciel già vive, 

E che trafcorre il mondo appunto come 
Legno , che il mar folcando in mar s’ immerge, 
IVIa collante full’ onde ei fi folliene . 

L’ orizzonte de’ fenfi indietro relli: 

Più s’ inoltri il tuo fguardo , e miri il faggio 
Sotto un Ciel Tempre puro, ove non giunge 
Fiera tempella di fconvolti affetti , 

© torbido vapor di cure ingrate . 

Nella fua fpeme umil , ed il futjjrò 
Senza palpiti al cor Tempre mirando. 

Allo fpavento il Tuo timor non giunge. 

Le Tue cure all’ affanno , e s’ ei s’ affligge 
A difperarfi il Tuo dolor noi guida. 

F 2 Tue* 
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.Tutte le fol che nubi inlìeme accolte 
Sovra il globo terrcdre, affai più baffi 
San d i quella regióne in cui fi trova . 

Il fùltàiàe; 'chè a quelle in fen fi torma, 
Oif-ndeflò non pùotet egli ne mira 
Ogni fiamma impotente a’ piedi Tuoi 
Ettingùèrfi, morir \ e tutto il vano 
Strepito òhe tramanda in fen gli della 
Pleiade Voi nè la fua pace offende . 

'Quanto placida mai; quanto firrena 
E’ la fua fronte! E negli, fgù.irdi Puoi 
Qual' àipabil coraggio ! Al Ciel Te vanno , 

E difcèndon dal Cielo i Puoi 'penfierì , 
tome nel fogno porten'toPo vide 
Gì* .Angeli fanti il giovinetto Ebreo . 

E’ qual puro piacer rifente, al Nume 
thè .dal nulla il creò predando omaggio ! 

Tra qùai dolci trafporti il cor (i lancia 
Verfo lo ftcflò Nume in quegli iftanti , 

Ne’ quaì fu in Ciel la fua preghiera ardente 
Fa eh* abb’a ingivffò, e verfa ampi torrenti 
Di luce intórno a. quella ora beata . 

In cui parla col Nume , *e il Nume afcolta J 
Sólo allora con Dio, fifo ed immoto 
Ili profondo ripofo, a cui Tomìglia 
11 ftlenzio dell’ urna, e fermo il ciglio 
Sull’ -alma propria : i Puoi rifleffi unilce 
Sovra d’ un Polo oggetto. A quedo ardente 
Centro de’ Puoi penfierì allor s’ accende 
Dolce fenfibil fiamma, ond’ ei tute* arde, 

E perenne piacer puro , divino ; ; 

Gii ricerca ogni fibra , e tutto il bea. 

- Se 
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Se dall’ alta regione il ciglia abballa 
Su quella terra, ei vi di fcuopre appena^ 

De* più gran Re le coronate fronti'. 

Quelli monarchi e $ loro, fch ; avi ei vede 
Qual greggia infiem confufa e che fi celi 
Ne’ cupi leni di remota valle: 

E quanta è lieto, e quanto va fuperbc 
Che, pò (chiavi , nè regi egli famigliai’ 

Ei di credere appunto, allora ardifee 
Che la vera virtude in lui s* annida', 

SV, eh’ ei fol la polfiede: egli in fé fteflfo 
Tenta compir, l’imagine'del Nume," 

É dan le cure fue Y* ultima fintai * 

A* fegni aiigull» che natura imprellè^ 

La virtude di quei che il mondo appelli^ 

One fi a gente , è fai virtù mentita," * 

Falfo color che” i lóro vizi indorai 
II' lor fembiantè il pròprio coynafcqndq , 

Che fvelato, farebbe orrido' oggetto, '* 7 
Senza rofior. del giuflo il cor, ‘fi m olirà « 

Nè in fe racchiude nafcondigliq Impuro, 

Ch’ abbia timor di penetrante raggio 1 1 * 

Ma i merci Vuoi rei più pròforidq cela 
Dell* alma lieta’, e' fu quelli alma un vel£ 

La modeftia Ipiegrndó, ad efio invol^ 

Quali ogni lode. Indifferente ei refta 
Se 1’ avvilifca il mondo , ovver. lo’ inalzi. 

Nè per giudice accetta altri che Dio 
$e a lui s* offre talora cnor fublime. 

Se afeender debba a luminofi gradi , ’ 

Superbo ei non divisn del ricco mantq 
Che nafeonde qual’ è chi vanne adorno • 

F a ■"’* Quei 
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Quella luce ftraniera egli rigetta, 

E nel centro del cor cerca qual da 
11 Tuo merto reai ; nè in fc mirando 
Pregio maggior dell’ cdèr’ uomo , ammira 
Quello pregio così, che a fdegno avrebbe 
Scendere al’a viltà d’ efier fupcrbo . . 

Ciò che fplende un foi giorno, un giorno ha vita 
Bada a’ mondani, ogni lor brama appaga. 

Ed al prefente è volta ogni lor cura . 

• Ogni penderò, ed ogni oggetto il faggio 
Interrogando va , chiede a fe Aedo 
Qual tinta modreran, qual pregio avranno 
Quando den cord e cento luflrri , e cento . 

Nel futuro s’ immerge , e dal futuro 
Ergendo il ciglio , a giuda lance ei libra 
Qual gl’ oggetti prefenti abbian valore. 

In afpetto ben vario ei vede il mondo , 

Ed atomo è per lui ciò che radèmbra 
A’ creduli mondani erta montagna. 

Lieve nella fua lance è un vado impero, 

E d’ arena un fol gr.mo appena eguaglia. 
Sembrano ad elfo i più vivaci oggetti 
Ch’ offre la terra atro vapore impuro 
Che gli toglie il veder, limita il ciglio. 

Con un foffio ben predo ei gli refpinge. 

Avido di veder fempre più vada 
La profpertiva fua , donde difeuopra 
I dedati, ed immortali oggetti. 

Quando del Sole alla dam mante sfera 
Altri s’arreda, e fol quell’ opra ammira, . 
Tutto quell’ adro ei traversò col ciglio, 

Giunfe all’eterno Fabro: c quello ei vede, 

. ' Cade 
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Cade al fuolo, l’adora.... Ah ch’egli foto 
Apprefe a ben’amar gli uomini e Dio! 

D’amar con puro cor chi a lor fotpigh'H 
Si vantano i mortali. Al patrio ben® 

Ogni cura che mira il lor profitto 
Dicon eh’ è volta: e tal virtù fi vuole 
Che la fama racconti . Ah menzogneri / 

Coraggio efli non han di amar quel foto 
Che chiaman fido amico; ad efli quefio 
Moftra Tempre un rivai, che far fi polla 
Formidabile un giorno, e a loro involi 
Forfè quel fragil ben, che crèdon bafe 
Di lor felicitaac. Al primo albore 
Di non grave fospcteo, al nafeer primo 
Di gclofo vapor cangiaG in odio 
La primiera amiftà. Sol di rapine 
L’intercflè di quelli aliar fi pafoe, 

E di leon digiuno è più feroce . 

La vera umanità giammai non vide 
Che accanto alla virtù: chi quella aborre 
Nè fu, nè^flèr può mai dell’uomo amico» 
Quelle azioni , che a noi fembrano figlie 
Di padre generofo, hanno i natali 
Da corrotta forgente; e tremi ognuno 
Che dall’empio ritrae favore, o doni» 

Lieto vuol’eflèr l’uomo ad ogni prezzo, 

Né lo può divenir, fe pur non creda 
Ch’ei di tutti i viventi è più felice, 

Muore l’invidia allor, ne più la paco 
Turba dell’alma fua cura gelofa. 

Utile nè ragione ei più non trova 

Nell’ odiar ohi ’1 fomiglia, ei più non vede - 

F y In** 
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Importuno rivale, è a tutti amico. 

Pago e tranquillo il cor, fenza riferva 
Al diletto d’ amar già s’abbandona , 

E di sì dolce amor fi colma , e pafce . 
Sol benefico fel tu che fei faggio . 

Il tuo bene reale, i tuoi vantaggi 
Troppo cari ti fon, troppo concici. 

Perchè occupar tu pollài dritti altrui. 
Perchè a te re Hi indifferente oggetto 
L’altrui felicità. Nè punto curi 
Ch’altri di rabbia e di furor s’ accenda 
Se d’ ìngiullo giudizio un’ ombra vegga , 
Quando tu folfri ogn* ingiuftizia in pace « 
Verfo un glufto Motore ergi lo fguardo. 
Nè ravvili un nemico in chi t’ offefe , 
Altro nemico, e più crudele avrebbe 
Se un’odio tormencofo in fen nudriflè ; 
Nè mai potrà turbare il fuo ripofo 
Ciò che offender non può la fua virtude. 
Oh quanto è dolce per colui che vive 
Cinto dall’ ingiuftizia , in mezzo a’ncmbì 
D’ agitata fortuna , e quali epprefiò 
Dall’ infelicità, pofar tranquillo 
In un dolce abbandono in Peno a Dio I 
Color, de’quai la debolezza cangia 
In chimera ogni ver, da'quai creda» 
Imponìbile è Tempre ogni virtude , 

Di cui fenfo non han , non hanno idea : 
Svela ( efclamando van ) quello portento • 
Ov’è colui che di natura polla 
Il pendìo trattener? Dal Cielo fteflò 
Forfè non ebbe degli umani affetti - - - 
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L’ impetuofo inabile torrente 
Direzione e vigor? Forfè non trae 
Seco quello torrente ogni progetto 
Impotente dell’uomo, e di ragione 
L’ inutili fatiche,! sforzi vani 
Nella fabbia ch’ei mena, ei non afeonde^j 
Anime vili , e di coraggio ignude , 

Tal fublime morcal che voi credete 
Un’Ente imaginario, anch’eflo fegue 
La natura , e di quella il piano, adempie , 

Ma per fentiero al camin voftro oppollo , 

Le paflìoni non fon che il traggon lungi 
Dalla linea che all’uom già fu prefifla: 

Docili alla ragione, avvezze ornai 
Le fue voci ad udir, fenza contrailo 
N’ efeguifeono i cenni, e il lor diletto 
Trovan foltanto in obbedire a lei, 

Non conofce il fuo cor l’orrido incendio 
Di tai fiamme voraci , a cui dan vita 
Intereflè, e ambizione infiem pugnando • * 

Chiara l’intelligenza, e fenza nubi 
Non riceve che idee diflince e pure, 

Quelle richiama a rigorofo efame 
Con un ciglio imparziale, e poi pronunzia 
Giudizio fenza errar; ne mai punita 
Da pentimento vano è la fua lecita. 

Sempre in calma ei fi Uà, 1’ prdine ei ferba 
Che fifsò 1;* alto Nume; ond’ ei refpira . 
Sempre ( fe dir fi puote ) aura beata. 

Tutte le fue potenze infiem fen vanno 
Con armonico moto, e fan tra loro 
Nodo amico,-® perfetto. A lui non cofta 
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Più sforzi la virtù ; fall’ alma fua 
D’ invecchiato coftume ottenne i dritti , 

Ed il poter d’ ogni più caldo affetto. 

Gl* Angeli, amici Tuoi, fcendon dal Cielo 
Per mantener vivace entro il fuo core 
Quel facro' foco che v* accefe il Nume. 

La virtude , eh’ ornai gode il pofTbflb 
D’ ogn’ angolo del core, al fuo volere 
Sempre comanda collo ItelTo impero 
Della neceflìtade , e di natura 
Crede fegpir 1’ amabile pendìo 
Il fuo voler nell’ obbedire a lei. 

Non conobbe giammai che Ila la noja. 

Quello lento velen che 1’ uom dilìrugge 
Nò, che unirli non puote un fol momento 
Col .placido tenor del viver fuo. 

Che febbene è lo (lefo è fempre vario; 

Nè delle brame fue 1’ amato oggetto 
Può languire, o invecchiar per volger d’ anni. 
Raro è che forga in Ciel 1’ alba , e non fveli 
Orizonte novello agl’ occhi fuoi, 

E nuovi fenfi nel Aio fen non delti . 

La fua felicità lucido , filo 

E’ che r. fi tfehde , e con vivace raggio 

Tutta la ferie de* A*oi giorni indora . 

Sol da fomma faviezza La forma , e vita 

Somma felicità. Nell a virtude 

Non v’ ha colà che Aa piccola , o vile. 

Che non detti piace r • Se 1* uom rifletta 
Che il Nume ftefiò vuol ciò che fi vuole 
Da virtù , da ragio n : qual fregio illuftre 
Qucfto cenno divino ^gl* atti imprifta 
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Della noftra obbedienza anche più lievi? 

Nè quel languor che la viltà produce 
Un tal’ uomo rifente , o la ftanchezza . -- 
Che d’ incoftanza è figlia. W tempre eguale 
La fua felicità , di cui virtude 
Pofe per falda , ed immutabiJ bafe . 

Ei , ripofando fui voler primiero, 

Sempre egualmente attivo , e fempre lieto . 
Difvela il fuo vigor, s’ occupa tempre < , 

Sol dell’ alma eh’ ha in feno , e in Dio ritrova 
Ciò che pago lo rende. Ei fol dir puote 
D’ efier vivente , e nel pacato giorno 
Era del viver filo già pieno il corfo . 

Potea la morte prefentarfi , e accolta 
Con placido fembiante egli 1’ avria . 

Quella vita che appar vana, mefehina 

All’ uom di fogni amico , al faggio fembra 

Ricca che fa ben’ ei prezzo infinito 

Ai momenti donar . I giorni funi 

Come i volumi Sibillini un tempo , .j ' 

Quanto feemando vanno acquiftan pregio . 

L’ ultimo iftante fuo valore immenfo 
Racchiude ; e voi. Monarchi , a farne acquifto 
Più d’ un trono offrirefte, eppur non puote 
Il pregio pareggiarne il mondo intero, 

E chi può mai vantare il fuo coraggio? 

Altri afirontan la morte, . e vinti fono ] > 

Agli aflàlti del vizio: ban core in petto 7 
Sol ne’ campi di Marte, è .in lor l’accende 
Un fantafma di gloria . Allor che quello j ' 

" S’ allontana, e non più tal forza ellrania 
; Sovra dell’ alma lor molto# attiva , : ... 
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L’ Eroe fi perde, e là viltà ritorni. 

Ma il faggio armato d* indomabil leni 
Pugna collante , ed inviticibil refta 
Agl’ urti del piacer, nè può. la peni 
Imprimergli giammai cruda ferita. 

La viva Fè già fabbricò per lui 
SuirabifTò mortai marmoreo ponte 
Che rombile gorgo a lui ne cela, 

E del mondo prefente, e del futuro 
Le due rive remote infieme unifce . 

Egli anelando a non temer la morte 
Par che 1* afmi ne fprezzi : e tutto fofFre , 

Tenta ogni imprefa, e fempre il ferro ha in pugno ^ 
Pugna fino al cader , e allor che cade 
Porta lo feudo fuo per motto vìnto, 

E’fua conquida il Nume, ed immortale 
Quella morte lo fa che gl’ altri uccide . 

Polla ancor io morir ( vanno i mortali 
Efclamando tuttor ) com’ei morio ! 

Viva dunque ciafcun com’ ei già vide . 

Ma fulla terra ogn’uom muto rimanti, 

E irrifoluto in mille fogni ondeggia. 

Nel ritratto eh’ io pinfi , uomo leggero 
Riconofci te dello? 11 tuo volere 
Languido fempre , in niun’ oggetto trovi 
Pace che ftabil fia, vano, incollante 
Corre di brama in brama, or quell’ oggettq 
Siegue, or d r un’ altro ha Cète, e fempre Inquieto 
Agitandofi da fenza diletto . 

Un’eterna triftezza è ciò che acquidi. 

Ti tormenta il ripofo , e vani fono 
I mezzi ufati ad isfuggir la noja. . 

Ate 
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A te fan d’ uopo quei piacer eh’ han feco 
Srrepitòfó apparato. I fenfi tuoi .. . . 

Aridi -, e fianchi non ritrovnn dolce 

Che là fola follìa , nè fon deliaci 

Che citila TCO pa dalle feodè ardite. ■ >. 

Il tuo fìnto goder ricevi in predo, 

E ruò, giammai non è, giammai ne fei „ Y:l. 
Pofleflòre tranquillo , e affatto il perdi 
Se fyanifee l’oggetto ove il fìngerti . 

Quello piacer fomiglia 'un’onda lieve 
Che fotto la tua mah guizza e s’ invola , 

Una malconcia tela e malformata . . 

Di hi;ani vari lenza norma uniti -, 

Perchè unirfi non ponno, e in mille parti 
Lacera’: e quello e quel riclicol velo 
Dalla follìa tefiucO,. e che ti fingi 
La tua miferia ad occultar carace . 

Ma ciafcun foffio dell’ idabil Diva 
Le fila ne feompon deboli e rare , 

Or’ un Granone (quercia, or l’altro invola, 

E a tutti 1 colpi di nemica forte 
Alfin ti laifeia abbandonato, ignudo. 

Sempre errante fui fuol , Tempre infelice 
T’odj, e foggi da te fenza ripofo. 

Ed in un caihbio di tormenti e mali 
Tutta la rua felicità fi chiude-. 

Non fi n?gh< però ( dal fen traendo 
D >!orofo ibfpir fui fato umano ! ) 

Che in quello efiglio, ove la fola fpeme 
E’ il ben che può goderli, in quedo giorno 
Picn d’affanni e fatiche, in cui fa d’uopo 
Combatter Tempre, anche per quei eh’ c faggio ' 
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Sorgati full’ orizzonte ofcure nubi. 

Ma paflcggere fono , e fe talora 
Parte del fuo fplendor tolgono al giorno 
Non ne forman giammai notte profonda . 

Della vita goder fenza trafporto .* 

Sempre mirare ogni piacer eh’ è vano : 

Con ciglio indifferente, e con coraggio 
Le fventure foffrir: del Nume in feno 
Nell’ infelicità cercar la pace: 

Son quell’ arti che firn l’uomo felice; 

E chi tai dogmi da’ prim’ anni apprefe 
Della virtù farà celebre Eroe . 

DE- 
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L’ESISTENZA DI DIO, E DEGLI SPIATI 

■Ual peregrin che dopo lungo giorno 
Stanco , affannofo , il defiato albergo 
Scorgere non potè : che della notte 
AH’ imbrunir , di quel tugurio è pago 
Che primiero gli s’ offre: in quel fi 
ferma 

Trillo, penfofo, ed al penfier richiama 
Le perdute fatiche , e pofcia accetta 
Quel tugurio che gl* offre il fuo dettino: 

Ed ingannando V ore, il labro al canto 
Scioglie finché a pofar Io inviti il Tonno : 

Stanco ancor’ io dell* mtraprefo corfo 
Tra gli errori dell* uom, tra le follìe r 
Strepi tofé del mondo ; e tutte vane 
Mirando fui finir le mie fperanze : 

Nella povera mia capanna umile 
Come in placido afilo io mi riduco . 

Tutte feppi fcacciar dall’ alma mia 
Quelle brame che furo il mio tormento.. 

Di non torcere il piè dal mio tugurio 
Feci legga a me fletto; éd or che attendo 
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Lieto del mio morir 1* ora bramata 
Tento addolcir de’ giorni miei la fera 
Co’ verfi utili , e gravi . 1 Tuoi tormenti ' 

Ha la cadente età: ma la mia IVlufa 
Or men grave mi fa mia la vecchiezza. 

11 morale tmiverfo io già trafeorfi. 

Pe’ fcabrofi Rentier di quella vita 
Incalzato, affaldo ad ogni palio 
Io vidi il germe uman da ria menzogna* 

Da vanità, da inevitabil pena > 

De’ cari -amici miei lui lato diremo, 

E liiHuma verfai pianto (Incero. 

Ciudi -limiti fur da me fidati 
Alla trillezza, e della gioja vera 
Svelata la Porgente . I bei portenti 
Tentai mollrar di quell’ amor perfetto. 

Ch’ha per gl’ uomini il Nume, e queflo io pini 
In trono afillo a giudicare il mondo. 

Dell’ uom paiole , ed innegabil feci 
L’elìllenza immortale , e all’uomo olferfi 
Picciolo abbozzo de’iubjimi dogmi 
Che debbonfi adottar, delie virtù Ji 
Che praticar fa d'uopo in quello elìilio 
Per viver lieti , e far dipoi 'palfaggio 
Da cara fpeme a fummo bene eterno . 

Del mio corfo a tal Pegno ora s’arr ila 
\u mia Mala un’ filante, un guardo volge 
Da quell’altezza , ov’ animofà giunle 
All’ampio giro già da lei fegnato * 

Ed ove rara ancor l’orma s’incontra. 

La faviezza le accenna efler per lei 

D’ uopo frenare il voli ch’ornai s 


’appreflà 
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L’ ultimo ftto ripofo , e quello fpazio 
Che a percorrer le retta ò troppo vafto 
Per già ftnnco vigor: tanto fublime 
E’ quel voi che fpiegò: ma fi confola. 

Ma le piace mirar di fuc fatiche 
Il termine vicino , e del momento 
S' occupa in cui godrà calma, e ripofo.' 

Così colui che da ftanchezza opprefiò, 

Anelante, e curvando il fcn per trarre 
Men diffidi refpiro, appena pofc 
Il piè fui dorlo di non erto colle 
S’ arreda, e ttende a fe d’ intorno il guardo , 
Abbracciando col ciglio ampia catena 
E di piani , e di valli , c di forette 
Che tutte traversò: d’ altro viaggio 
Brama non ha: del fuo collante albergo 
S’ occupa: il cor lo chiede, e la dirtanza, 

Che da quel lo divide, a lui più caro 
Lo rende, e avviva il naturai desìo 
Che nudre di vederfi in quello accolto. 

Di non partirne a fe medefmo giura, 

E chiudervi promette i lumi in pace. 

Ah, troppo io viffi al mio dolore in braccio 
Sempre oftinato, e troppo io già ftancai * 

Co’ colpevoli mici gemiti il cielo. 

E’ cangiato il mio core, apprefi al alfine 
A tacere, a foffrir: apprefi ancora • 

Ad efler lieto in mezzo a’ miei tormenti. 

Mula, altro canto intuona: io voglio adeffò 
Che a compenfar le tue flebili voci 
/engan più dolci, e confolanti accenti. 
via Cc vecchiezza ogni vigor mi tolfc, 

G • S’ ogni 
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S’ ogni palfione in me già refe eftinta , 

Se del viver prefente or più non gode 
Il languido mio cor: fe fianchi, e muti 
Tutti gli affetti or fono, e tace ornai • 

L’ amicizia per me: fe ornai la morte 
Tolfe da quelle braccia un dopo 1’ altro 
Tutti gli amici miei , di cinger compie 
Me Hello ancor dell’ ombra fua fu nella: , . 

Notte, e potrai di quei celeile foco 
Che m’ ardeva nel fen , che foio or getta 
Semivive fcintille , un’ altra volta 
Le ceneri animar? O Notte, io degg+o 
A ce fola i penfier che il labro piote : 

Tu gl* ifpiralti a me nell’ ore chete. 

In cui volgono a te gl’ afflitti amanti 
Il lor fofpiri afeofì ; e teco, allora 
Cile godeva tranquillo ogni mortale 
Le dolcezze del Conno , io Col vegliai , 

L’ innamorata Dea , che già fi linfe 
Scender cheta dal luo lucido trono, 

E d’ ombre avvolta d’ un mortale in braccio 
Pofar, non Centi mai pel fuo pallore 
Quell’ amor eh’ io per te fempr’ ebbi in Ceno , 
Eppure ^ a te , che al canto mio sì amica 
Folli , che facro orrore all’ alma ifpiri, 

Fu d’ ogni lode quello labro avaro. 

Perchè a tanto dover non felli ingrato 

Or’ alla mula mia porger ti degna 

Quell’ ultimo favor . E voi, ceìelli 

Sfere, preflate a me 1* alta armonìa 

Perchè porgere io polla un degno omaggio 

A colei, che di voi Cede regina . . . 

/ -o ’b . . E poi 
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E poi fofpendcró queda iuta cetra 1 ” ’ r * •- 
Per tornarla a temprare allor che, dello / 

Dall’ Angeliche voci, andrò (èrgendo > r ‘ 

Dall’ urna. per unir gl’ accenti mici 
Col dolcuTimo fuon dell’- arpe d' oro 
Da lor pcrcoflè in quel foggiorno amico. 

Ove ingreflò non han vecchiezza , o mali , 

In quel foggiorno fortunato, in cui 
Sempre ignote faranno, e colpa, e morte. 

La, quegl’ altri, che il ciglio umano or vede 
Quali fcintille fui notturno manto , 

Quei fembreranno allora immenfì Soli, 

E verferanno inficili’ fui noftro ciglio 
Fulgidiflìma luce a gran torrenti . 

O Notte ni edola , auguda madre 
Dell’ univerfo, o tu, che pria del Sole 
Nafcerti , e più del Sole ancor vivrai ; 

Tu , che con occhio rifpettofo ammira 

Chi vive in terra, e in cielo, e dove io debbo 

Tue lodi incominciar, dove arredarmi? 

Alla tua fronte tenebrofa fanno 
Ricco l’erto le delle. Agili nubi. 

Che 1' ombra tempra , inlìeme unifce,e mifchia, 
Or didefe, or gruppate in mille guife 
Teflon T immeniò drappo , onde fi forma 
11 luminofo tuo manto, che ondeggia 
Sotto il tuo piede , ed empie i cieli azzuri . 

La cupa maeflà , che ti circonda 
La più mirabil’ opra , e la più facra 
E’ che nel feno fuo chiuda natura . 

Grata la Mufa mia cantar ri debbe, 

E le lodi che a te teflère io tento • V 
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La corona faran di mie fatiche ; 

Velo ofcuro faran di {Ielle aurate 

Sparfo , che fovra a ciò ch’io pinfi io fionda, 

E diftefo cosi chiuda la fcena . . • 

E qual potrebbe 1* uom tema più degno 
Prender del canto fuo ? Dell’ univerfo 
Celebrano il natal gl* Angeli in Cielo. 

Sulla terra intuoniam 1* inno fublime. 

Che con cfli cantar dovremo un giorno . 

Qual’ altra fcuola i fenfi nodri puote 
Meglio difpor della celefte gloria 
L ’ eflalì a foftener ? L’ eterno Iddio 
L’ uom desinando a contemplar 1’ immenfa 
Macdà del fuo volto, al guardo umano 
Qucfla prefenta portcntola fcena. 

Perdi’ abbia villa più robuda, e 1’ occhio 
Alio fplendor di grandi oggetti avvezzi: 

Perchè nuovo non Ila per ì’ alma fua 
Il più forte llupor: perchè s* inalzi 
A quell’ altezza di penlìeri, a quello 
Energico fendr; di cui bifogno 
Un giorno avrà per non cadere infranto 
Del (omino bene all’ impenfato afpetto . 

Vuol quel Nume che 1’ uom mirando il Cielo 
Faci! renda a fe fteflò tifar quell’ alta 
Riverenza, e fendr quello ftupore, 

In cui convien, che 1* uomo (ledo viva 
Per i fecoli eterni ia faccia a lui. 

E quanto più le fue potenze eilefe 
Avrà 1’ alma dell’ uomo in quello edglio, 

Di piu dolce piacere in ciel da colma, 

E di maggior felicità capace. 

' - O Mo- 
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O Monarca de’ cieli, o tu, di cui 
L’ afperto fol comprende il fommo bene , 

Tu , che folo empier puoi quel vuoto immenfo 
Che lafcia V univerfo in cor dell’ uomo; 

In quei dolci trafporti in fcn dettati 
Del Regale cantor dagl’ altri ardenti 
Della notte ^degnarti ai labbri Tuoi 
Apprettar la tua delira , e la fua cetra 
Accordarti col fuon dell’ alte sfere; 

Or che la più fublime io pinger tentQ 
Dell’ opre tue che inanimate fono. 

Tu feconda 1’ ardir , lancia quell’ alma 
Lungi dal globo , e da quel cerchio angutto 
Che fìgnqreggia il Sole: il genio mio 
Trafporta a voi da quello angol del mondo 
Entro una sfera di penlieri eccelli , 

Ed a tutti i mortali affatto ignoti. v . 

Degl’ Etteri la ferie or tu m’ addita 

A fcorrere, a partir da quella bafe 

Del trono tuo, perchè , movendo il patto 

Per quelli gradi luminofi , io m’ erga , : 

Ed afcenda di poi fino a te flètto . 

Tu m’ fiifegna a mirar 1’ ampia natura 
Con P occhio del fuo Re ; fulgido rendi 
Come un aftro notturno il genio mio. 

M’ inganno io forfè? E’ il tuo favor eh’ io tento. 
Penetrarmi nel cor? Luce immortale 
Vibrar potranno i detti miei da quelle 
Tenebre folte, che d’ intorno io miro? 

Vegli tu ancor , Lorenzo, a notte ofeura ; 

Ma non è la virtù, che ti trattiene. \ : . 

L’ ambizione, il piacer, crudi tiranni, 
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Non accordano .a’ lor già fianchi fervi 

Che un Tonno lieve, e di fantafmi pieno. 

Agitato da’ lor vani capricci 

Delle notti, dei dì 1’ ordine cangi 

Per fecondargli , e ’l tuo colpevole giorno 

Della notte cominci a mezzo il corfo . 

Febo, forgendo, de’ tripudi tuoi 
Vede gl’ ultimi ecceffi: allor che fpunta 
Al Tonno t’ abbandoni , e 1’ alba tua 
Appare allor , che il bel pianeta vibra > 

Dal più fitto meriggio i raggi accefi. 

Negli fpazi, pe’ quai tu pafii ardito 
Dall’ uno all’ altro eccedo , il piè fofpendi. 

Ti ripofa un iflante, e al del lo fguardo 
Ergi,fe pur del ciel, che tanto oltraggi 
Puoi la villa foffrir . Se il vago afpecto 
Brami veder di'maeflofa mole. 

Di fuperbi edifici , ove con 1’ oro 
Fulgido mille fien fplendide faci: 

Se trillo vivi , ed allegria cercando 

I taciti piacer che dk la notte 

Più graditi ti fon, Lorenzo, vieni. 

Vieni adeflo a mirar quell’ arco immenfo >( , t , 
Che divin magillcio un dì compofe. 

E dove puoi trovar fchiera più folta 
D’ incantatori oggetti ? E ben, di. quelli 
Tu puoi goder iènz’ arrifchiar giammai 
O fanitade, o di fortuna i doni , 

Senza che 1’ onor tuo jmacchia riceva. 

Mira del Sol 1’ amabile germana ; 

II modello fplendor de* raggi lixoi 
In lei t’ invita a riporre il ciglio 
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Offefo già dalla diurna luce. 

Dell’ emisfero il defpota raggiante 
Vince in dolcezza, e Tulle tue pupille 
Splende, nè duol vi detta . Ella non frena 
11 tuo ciglio abbagliato , e fa che in cielo 
Faccian gli firuardi tuoi maggior viaggio,. 

Libero pollettbre elh ri rende 
Di que’ lucidi prati ; ella ti fcuopre 
Scena di meraviglie e di portenti , 

Di cui più vaga è la bellezza appunto 
Perchè d’ ombre velata; e fiacca luce 
Scorrere lafcia per gl’ aerei campi , 

Luce che batta folo a far la notte 
Vifibile a’ mortali, e a lor ne mottra : 

Tutta la maeftà . Quell’ attro adunque 
Che trae dal letto Tuo la grave malfa 
Dell’ Oce an , che 1’ Oceano aftringe 
Ad ergerli , a Tettarli umile in certo 
Periodico giro , e vuol che pria 
Cuopra le rive Tue , poi le abbandoni, 

E 1’ onda con perenne interno moto 
Sempre limpida Terbi : ergere un’ alma 
Non potrà dalla terra, e trarla in cielo? 

Vien , Lorenzo , e t’ accendi . Il cor da quello _ • 
Globo angufto Sprigiona, a cui 1’ allaccia 
Ambiziofo desìo per Tuo tormento . 

Togli te ttellò alla magìa del mondo . 

Vieni a formarti in fen cor che relitta 
Del potere agl’ inviti . AH’ alme vili , : 

Che mendicando il vanno al piè de' grandi 1 . 
L’'óro abbandonai le tue braccia in quelle 
. Miniere eterne , che ri fvela il cielo 
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Stane*. Lafeia la terra infida, e togli 
L’ancora; ah vien, Lorenzo, io fon tuo duce. 
Sieguimi in quefto azzurro ampio Oceano 
Che non ha fcogli o fponde: il corfo tuo 
Non freneran giammai nembi, o nemici. 

Più non vantare i lunghi tuoi viaggi. 

Che nel mondo tu fei llraniero ancora. 

Vedi tu adefib quella immenfa mappa. 

Che natura fegnò? Quefta è lo fpazio. 

Ove l’alma fpiegar debbe il filo corfo. 

Dei globo univerfal già un dì creato 
Meco il giro or comincia , e fe la terra 
Tutta tu corfa avelli, or tu dovrai 
Dir che non • mai lafciafti il patrio tetto . 

E ben, libero fei? Schiavo infelice 
Dell’ambizion, la tua catena è franta? 

& afeenda infieme , andiam Prometei nuovi 
Senza colpa a involar da’ cieli il foco. 

Ed alle faci Olimpiche la facra 
Fiamma della virtude or fi ravvivi . 

Lancia il penfiero tuo fovra di quello 
Aereo fpazio, ù gl’ elementi opporti 
Combattono tra lor, fovra le valle 
Sorgenti prime della pioggia, fovra 
Gl’ ampi feni, che in fe grandine han ch'-^, 
Sovra l’Artico polq, onde le nevi 
Fioccano ondofe, e folte . Ancor trapaflà 
Le fiammanti fucine , onde fi parte 
Il tuono afibrdaton? , ed ove accefe 
Le torcuofe fon fulminee frecce, 
i E gl’ antri , ù le tem pelle , ancora in cuna , 
Menan tranquilla infanzia , in alta quiete 
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Crefcono , e attendon poi dal tempo quelle 
Ali robufte , quella voce orrenda, 

Quell’ immenfo vigor, da cui ben predo 
Forfè farà diftrutto un mondo reo . 

Indietro lafcia i calcolati giri 
Della cometa peregrina , a torto 
Creduta nunzio di fVenture umane: 

E mira oggetti afìài dell’ uom più grandi. 

L’ anima tua finor riflretta , oppreffà 
Da quei che manda il fuol denfi vapori, 

Or fìa che fi dilati , e s’ apra ai raggi 
Vibrati infiem da quefti globi immenfi ; 

E le potenze tue, già refe attive, 

Prendan nuovo vigor, fpieghin fe fteflè. 

Scorrerti fentirai forza novella 

In pgni membro , edi penfier fublimi, ■ 

Dalla tua mente in folla ufcir vorranno, 

DifTè al nafcer del mondo il Nume agl’ altri ss 
Ite, guidate /’ uom. ss Forfè tu credi 
Che rifplendan perchè fcuoprir tu poflà 
Di lafcivo tripudio afili ofcuri; 

Perchè preftino a te luce che fia 
Complice ancor de’ tuoi piaceri , infami ? 

Uom, che le vie della virtù fmarrifti. 

In quai tenebre corri ? Uomo infelice 
Rivolgi il palio , a fe ti chiùma ogn’ altro . 
Seguine lo fplendor, che i palli tuoi • • 

Di ricondurre alla virtù promette . 

Alla vifta dgl del 1’ alma ripiena 
Di rifpetto, del cielo a’ dolci influffi 
Placida s’ abbandona . Ella s’ accorge 
Farli di lei fignpr allora un dolce 
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Senfo di tenerezza . In quei portenti 
Tutta s’ immerge, e alla faviezza, intenta 
A regolarne il fren, più non relitte . 

Dallo ttupore in lei piacer fi della , 

E le potenze Tue già vinte in lacci 
Quello firingendo, alla virtù foggetta 

La fa fcnza contrailo Ah sì, eh’ io Tento 

Quanto narrai finora. Al primo fguardo 
L’ alma, colpita da ftupor , rifente 
Un diletto confufo . Or fi rìfveglia 
Per trafporto imnrovvifo, e fi dilegua 
L’ ellafi che provò. La maraviglia , 

L* amor tentano a gara aver i’ impero 
Di quello core , e infiem rutti gl’ affetti 
Agitandone van , 1’ ardono infieme . 

Oh quali fiamme in feno io Tento ! Oh Dio , 
Qual faflofo apparato, e di portenti 
Qual ferie prodigiofa ! Oh quai tefori, 

E qual pompa fpjegò Tu quella feena 
L* arbitro Creator! Qual* occhio puote 
Abbracciarne l’ ampiezza? E quale è l’arte 
Incognita , che l’alma incanta, e a quella 
Scena intenta la vuol. Tempre perenni 
Nuove bellezze offrendo : arte che Tempre " 

Ad ammirare , ad adorar l’aflringe? 

Unico è il Sol del dì: N’offre la notte 
Mille , e mille , de’ quai la luce guida 
De’ mortali lo Tguardo in Teno al Nume 
Traverfando le vie che fin non hanno. 

Che mollran del Tuo braccio i Tegni eccelli.. 
Quai torrenti di fuoco efeon da quelle • 

Urne , che numerar uomo non puote ! 

Dall’ 
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Dall’ altezza del del cadono infieme 
Tutti raccolti in quelle mie pupille; 

Nè s’ arredano in quelle, io già gli Tento 
Scendere ad infiammar l’anima mia. . 

Trafportato, confufo,' ancor fofpefo 
Tra due moti contrari, or nella polve 
Fulminato mi veggio, or tratto in cielo. 

Chi può mirare il del fenza che un facre. 
Rifpetto in feno alto terror gli delti , 

E’ di facro furor tutto s’accenda? 

Chi può mirarlo » e in età che mira il ciglio 
Pofar, fenza che al Nume Onnipoflènte 
Giunga almen col desio? Opra, di cui . r • 
Comprenderli non può 1’ arte , o la forma , 

Degna Tei di quel Dio. che ti diè vita. 

Troppo debole è 1’ uom per tellèr lodi *: . **. 

Quai fi debbono a te :• ma 1’ uomo ingrato c „ 

In quell’ ore fepolco in braccio al Tonno 
Non porge al Nume il Tuo dovuto omaggio 
Dello non fon’ io Tolo . Afcofe , e.: folte •• 
Schiere di fpirti del Fattor fuperno ’ 

Meco 1^ glorie celebrando danno . 

Con cantici, che 1’ uomo udir non pqote , 

E’ 1’ utijverfo il tempio ove gli omaggi • : » 
Porgon tai Tchiere al Nume: oh quanto adorna 
N’ è la volta da vaghe ardenti Stelle !• 

Come nell’ alma mia verfando vanno;. 

Fuoco d’ amor 5 ‘ di religione! Ah quefto. ; 
Tempio predica il Dio. , che. in fé nafeonde ! 

E con qual tuqno d’ eloquenza addio / 1 
Lo dimodra al mio cpr la cheta notte/ 

Tutti gl’ ElTeri all’ uom parlati del ..Nujfcc:. 
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Ma fe ne fcuoprc i frgni un ciglio attento 
Nell’ opre lievi , ah ctie co’ grandi oggetti 
L’ alma forprende , e di fe 1’ empie Iddio ! 

O voi Ilelle , o pianeti , o voi che forfè 
, Cittadini ne liete, e quale oggetto 
Ha quella di portenti immenfa mafia? 

Superba Volta, che ne’ tuoi fublimi 
Palagi azzurri innumerabil chiudi 
Famiglia d’ allri, e tu vaftiffim’ orbe 
Senza limiti fatte, ovunque immenfo , 

Sublime ovunque , ad albergar 1’ eterno 
Re dellinato folli ? E che difs’ io? 

Allor che a nominar m’ accingo il Nume , 

L’ idea eh’ io ne comprendo i tuoi tefori 
Impoverifce , le tue cime abbaffà , 

Colma la tua profonditade , e flringe 
li tuo giro infinito . Allor mi fembra 
L’ univerfo un.fol punto; ed io non veggo 
Nella- natura che Pigmea fembianza 
Sebben fi moflri in gigantefea mole . 

Ma fe il Nume lafciando all’ uomo io tomo f 
Se il paragono a te , con qual preflezza , 

O natura , riprendi i dritti tuoi , 

E in faccia al mio penlìer tutta rac quitti 
La primiera grandezza ! In un mome nto 
Io veggo il cerchio ruo farli maggiore, 

E di quel cerchio tutti i punti \o miro 
Dal centro allontanarli , e. gir fuggendo 
Per fèmieri infiniti . Allor rimango 
Solo in vallo deferto , e fpazi io veggio 
Ove por lì potrebbe o\tro univerfo . 

Così fe fiamma rovin ofa incendia 
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Delle tempere, tutti gl’ antri , e tutti 
Scoppiano infiem , 1’ aria percoflà f rangefj , 

E lo icoppio improwifo e furibondo 
Nelle chete onde fue fchiude un’ abiflò. 

In onda circolar lungi fen vanno 
Tutte innubi, e ancor gl’ eterei flutti 
Spinti gPuni fugl’ altri in moto ondofo 
Salgono, c toccan quafi il fommo Olimpo. 
Quando al Nume riffletto, ogm~fp)endore 
Perdon gl’ altri per me , gli citdo angufti : 

Ma ripenfando all’uom più vaile ip veggio 
Le loro sfere , e di tal fiamma -accefe , 

Che quaiNumi del globo il cor gli ammira. 

E recherà ltupor che tai portenti 
Di gloria eccel fa, e di fplendor vefiiri 
Delle più rozze età, che fovra i fenfi 
Non s’ erfero giammai , tutti gl’ omaggi 
Ufurpasfer ? Fu quafi allor virtude 
Ciò negl’ antichi faggi, i quali ufaro 
Tutto il vigor natio, eh’ ebbero in forte 
Per folle varfi dalla terra al cielo : 

Ma frenarono il voi giunti a’ pianeti, 

1 E crederono Dei quelli lucenti 
Corpi , che traverfar mai non poterò . 

Se dell’arte, Lorenzo, il bel t’ alletta , 

Mira qual’ arte portentofa, e quale 
Geometria fublime alla (trattura 
Prefiederon del ciel . Numero , Pefo , 

E Mifura fon là giudi e perfetti. 

Quando moli, che quafi al ciel fen vanno ■ \ 

L’uomo ad ergere imprende, è fpefiò diretto 
A lafciar che le compia il cafo , o ’i fato : 

. •> ' Ma 
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Ma la fcienza, e la fcelta in tutti i punti 
D-l cielo imprefli han lor fublime infegna , 
Ed alto magiftero offre allo fguardo 
Ogni parte dell’opra. In quella fono 
Agilità, e vigor Tempre in concerto . 
tyon v è lume, che luce util non abbia, 

E’ intrinfeco al lavoro ogni ornamento. 

In niun’angol di quello invano fparfe • 

L Economo fupemo i Tuoi teloni , 

E prudente opulenza il tutto refTe . 

Go quanto è ricca , oh quanto ben tefluta 
Quella (cena sì vada! On colie è vario 
Il cangiarli che fk! Come fe fteflà 
Sempre rimuova, e lènza fine eftende 
In faccia al ciglio ammirator di lei/ 

Quelli celelti peregrini, oh quanto 
Hanno rapido il corfo! A quello appreflò 
Sembra che fovra l’ali fue di fuoco 
A i. imi) il fulmm fe medefmo tragga. 

Ed ii pernierò fol n eguaglia il volo. 
Quante sfere, che fovra ad altri globi 
Aiccndon Tempre, e quanti cerchi chiufi, 
E dotati di moto In altri giri 1 
Quante ruote che vanno in infinito 
Incapandoli infiem ! ( manca il penfiero , 

E fempre dubbia in ciò che ragion vede } 
Oh qual compleflb di fpirali, e curve 
Soltegno di fe fiefle , e in folto intreccio 
Legate infieme! E qual* immenfa folla 
Di vacillimi mondi , i quali a quella 
Terra lafci uro un’ invifibil punto ! 

Qual fra le lor reciproche dillanze 


Spazio grandiofo è porto! E cofa è dunque 
Quello fpazio infinito in cui fon chiufe 
Tutte le sfere, in cui corrono in giro? / 

E’ voragin profonda , ove il penfiero 
S’ inabifla , fi perde , e rerta ellinto . 

Lafciatemi veder A . . deh non frenate 
A quell’ anima il voi .... Scorger non puote 
Termine il ciglio , e in un deferto rerta 
Smarrito il mio pender : più non refirte 
La mente afeefa alla metà del corfo . 

Tenta riprender lena: Ella non puote 
Nè refillere al bel, che a fe la trae, ',.'T 

Nè meta toccar , che a lei s’ invola : 

Tanto il piacer, eh* ella rifente è grande , 

Tanto vado è quel pian, ( eh’ ella trafeorre. 

In quello piano ad incontrarli infieme 
Vengon 1* angelo, e 1’ uomo : in quello colmi : 
Son de’ trafporti ftelfi : in quello s’ erge 
V abitator terreno , e co’ celefti, 

Cittadini fi mifchia. Oh quanto lungi 
Porto è talun di quei notturni Soli ! 

Dubita il dotto (i) fe dal dì che nacque 
Il mondo, i raggi lor giunfero ancora 
Di quella terra al sì remoto lido , 

Sebben velocità fomma la luce 

Abbia nel propagarli .... Ancor lafciate 

Che l’attonito ciglio intorno io muova; . , * 

Che non mai fazio, ah noi farò giammai, 

Io farò d’ammirar, di darmi fifo 

* In • 
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In quello di portenti ampio Oceano; 

In quello campo fiammeggiante, in cui 
Il Nume fol può numerar quegl’ altri 
Che in tanta folla u.i giorno ei vi racchiufe . 

Qual nuova maraviglia or mi forpiende ? 

Ove le adamantine alce colonne’ 

Son che reggono i cieli? Ed ove fono 
I cardini che, più del finro Atlante 
Forti, lenza piegar, fon bafe al mondo? 

? ual mollruofa forza , od arte ignota * 

iene ondeggianti quelle mafie enormi 
Sovra l’aereo mir ? Forfè fofpafe '•> 

Delira eterna le tien con aurei lacci ? 

E’ del Nume il voler che ne’ lor centri 
Tutte le fifa, e a lor dell’aria forma 
Adamantina bafe. Ei puotc ancora 
Il diamante ammollir, corpo formarne 
Che qual’è l’aria fia mobile, e lieve. 

Quell’ è il Dioche dal nulla il tutto fece, j, 
E”1 Dio che, fe lo vuol, tutto diltrugge 
Ed al nulla lo rende . Oh quanto in quello 
Ceruleo libro puote ogni mortale 
Leggerne 1* elillenza ! Il fommo Dio 
L’onnipotente nome fuo ne’ cieli 
Imprefle già con fiammeggianti cifre. 

, E che leggiamo in Ciel ? D’ un Nume eterno 
Vi leggiam 1’ efiflenza , e quella ancora 
D* altr’ Eflèri dell’ uom piu aliai fublimi ; 

E in cielo ancor 1* etemitade è fctitta ; , 

Ma quale eternità? Là tua, Lorenzo, 

Quella d’ ogni mortai . Non fol la fede 
Nel contemplare il ciel vigore acquilh, 
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Ma la virtude ancora . In Ciel lì trova 
11 baifamo vieni clic ad ogni colpa 
Refille, e più contro la rea vendetta, 

L’ ambiziofo desìo, la fiamma impura. 

Contro P orgoglio il Tuo vigor dimofira. 

Tai iuminolc cifre, inlìcm’ col tempo 
Nate, fincerc fono, e fempre avranno 
La (Iella luce, che a cangiarne i Pegni 
Giunger d’uomo non può delira profana. 
L’uomo che cangia in moflruofe forme 
Gl’allri, e vuol ch’altri in lor vegga chimere, 
Ch’ei Polo imaginò, negl’ altri legga 
L’augufte verità, ch’offrono al ciglio. 

Altro non è quello teatro immenfo 
Che volume, ov’ ò fcritto effervi un Dio, 
Libro, che la natura ollcnra, e fvolge 
Al ciglio attento, che ne pefa i detti 
Nell’alta quiete de’notturni orrori. 

E tuttor di prodigi avido è l’uomo? 

Forfè n’ha d’uopo perchè feorger pofià ■ 

Sovra l’ampia natura il fommo Nume 
Che la produfiè , che ne regge il corfo, 

Che n’è l’ultimo fine? E dove è l’uomo ■* . 
Che può del Mondo rimirar l’alpetto 
Cinto d’ombre notturne , ed a fe flefiò 
Non dimandar, e qual' è dunque il braccio 
Dal cupo vel celato , e qual la defìra 
Polente e afeofa , che a si vafU mondi 
Il moto imprejje , ed ordinò di quefìa 
Macchina immenfa l' intrigate molle ? 

A forma circolar qual man poteo 
Ridur tai vafìi globi , e poi lanciargli 
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Fiammanti dello fpazio a' gorghi in feno , 
Ed in numero tal quante dimofìra 
La rugiada al mattiti lucide perle , 

E quante manda una città fumante 
Dal fuó feno faville , allor che tutte 
Ne paleggia le vie vorace incendio ? 
L’antica notte in un’ idante vide 
Invali e popolari i Tuoi deferti 
Dalla luce, il fuo fen di fiamme accefo 
Penetrati i fuoi detifi orridi veli , 

E fmaltati da lei di Stelle aurate. 

11 condottar qual’ è che feco trae 
Quell:’ armata regai d’adri obbedienti 
Che i lor nomi regidra,i podi afiegna, 
Tutte le marcine ne mifura, e fifa 
Dentro invariabil tempo .il lor ritorno? 

E non è farle quei, che con tonante 
Voce nel cupo dell’informe abifiò 
Sorger gli fece al primo cenno; il niente 
Lor fece abbandonar, ove fopiti 
Stavanfi in folto orror ; d’ oro , e di luce 
Gli ricuoprì; gli idruflè; armi di fuoco 
Diè loro, e gli fchierò con ordin vario 
Per P eteree pianure -a muover guerra 
All’ incredule menti, a’ falli tuoi? 

Dirai: Chi tutto regge è la natura. 

Ma cofa è la natura ? I moti fuoi 

Che , faran fe non fon I* arte d’ un Dio ? 

E può quella frenar, cangiar fe fteffa ? 

E prodigi tu vuoi? Cicco mortale, 

E non vedi il maggior fugli occhi tuoi? 
Della natura il corfo annunzia un D o, , 
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Ed al più tardo ingegno il fa. palcfe . - , : 

Odi: ogn’ altro prodigio è fclo un colpo - r 7 /. 

Che vibra il .Nume agii uomini fopiti 
Per dedargli dal Tonno , c fard noto - . 

Con novello argomento, il qual non , porta 
Prova con fe maggior. Ór Tifpondete. , 

Increduli , La man , che la natura 
Obbliga ad obbedir Tempre, alle Tue , 

Invariabili leggi è men podènce ,. 

Di quella man , . che con oppodo cenno 
Altera il Tuq cammino, e a gir 1’ adriuge 
Lungi da quelle leggi? Ó minor poflà ,. c - 7 
E’ neceflària per creare un Sole, , . , “ c - 

Che per frenarne il voi predò alTOccaTo r , 

E colmo di dupor, ftamipiTpumante 
RiTpingerlo all’ Oriente sbigottito: ,'~i r ‘. 

Mentre del cord) Tuo fianca la Luna , . * 

Sovra le fiorid’ Ajalonic valli ... * . ( ' a * ' '' 
Ferma il cocchio d’ Argenta, e fi ripoTa?.X „ 
Grandi Ton tai portenti ; ancor più grande 
E’ quello di crear. Dalle Telici 
Cune ove podo Tu 1’ uomo primiero 
Fino a’ trifii di nodri, attento mira . ... 

Di que’ prodigi , che produfle il Nume , 

La Terie: e non potrai Tcorgerc in quella 
CoTà, che di dupor più ti .-ricolmi . _ f _ 

Di quede meraviglie al ciglio umano, ,X," 
Rinnuovate ogni dì? L’ uomo le, appella .Vi. 
Ordinari accidenti, e tai non Tonq . ° , r j 

Se non per 1’ uom che lo- fplendor ne -.ignora , ■ 
Che apprezzarle non Ta: fo/non per 1*. upaie,, .,-. t 
C he con dupido ciglio . eguale y^brqcE. j , rk . > 
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Sol vede in Cielo inutili fcintille . 

Ed è ver che vi fieno uomini frali . 

11 cui ciglio non puote ergerfi al Nume , 

Che ardilcon pronunziare , efler follia 
Creder ciò, che non cape umano ingegno , 
Che credono tra loro affatto eguali 
L’ Inviabile, e il Nulla ? E qual fu dunque 
D'U’ Eterno Architetto il fine allora 
Che t del fuo piano all’ infinito eftefi 
I fegnl , 1 Temi con profufa delira 
Di tanti Eflèri al mondo in fen gittati , 

E di mirabil pompa ornato il tutto , 

Lafciò cader dalla fin mano in grembo 
AH’ univerfo tal penfanre infetto , 

Quell’ uom , perchè di quello quadro , adorno 
Tirto di meraviglie, ei Tempre foflfe 
Umile {‘pettate” , perchè traefle 
Sempre nello llupore i giorni Tuoi? 

E perchè allor che il noftro ciglio abbraccia 
J1 concavo del Cielo, c gl' infiniti 
Globi che verfan fiamme in efio, e ’l fanno 
Animato, vivente, oppreffi liamo. 

Quali annientati dall’ idea che porge 
L’ onnipotenza di chi *1 ciel compofe ? 

Forfè ciò non infegna all’ uom fuperbo 
A non negar® in Dio ciò che non puote 
L’ intelletto veder ? Sarebbe il Nume 
Meraviglia minor di quei portenti 
Che la Tua man creò ? Men cupo arcano 
L’ artefice* fada dell’ opra firn ? 

Prerende P uom che i t più fublimi oggetti 
Steno i più noti, e che la Tua ragione 
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Dritto d’ intelligenza affai maggiore 
Abbia fui Creator che fui creato ? 

Per comprendere il Nome , od ei dovrebbe 
Non più Nume reftar, ovver più I’ uomo 
Effèr’ uom non dovrebbe. Oh qual dittati» 
Evvi infinita tra’ mortali, e Dio! 

In argomento tal vero è foltanto 
Ciò che ttupor rifveglia, e la ragione 
Sol da ciò che confonde i lumi luci 
Può reftar paga ? Di quell’ aftri immenfi 
L’ efiftenza creduto avrefti mai 
Perchè altri la narrò? Ti dice il ciglio 
Che favola non fon quelli portenti , 

Quelle divife mneftofe , eccelfe 
Che la natura ha feco , un certo annunzio 
Son che dell’ uomo alla ragion fa Dio, 

E 1* efiftenza fua giura a’ mortali 
L* univerfo accennando. Or fe dal mondo 
J1 Nume togli, ogni grandezza perde , 

E precipita V uom nel più profondo 
Di vado abiflò d’ ogni luce muto . 

In impura cloaca è il cor dell’ uemo 
Immerfo , e del foggiomo ei fi compiace . 
Infelice, deh forgi, il ciglio inalza , 

Piangi , nè verferai pianto che balli . 

Vedi il carcere angufto ove tu vivi: 

Vedi che ovunque a tc dà la natura 
Stretto affàlto perchè deponga il u 0 
Temerario dubbiar : mondi infiniti 
Ti circondano infiem, tutto ricuopre 
Di evidenza il bel lume: e in ciò j&vviu 
Quante catene luminofe intorno 
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Porti, che voglion te* col Nume unito. • 

Nò fuggirlo tu puoi.- Schiavo felice 
Per- qual’ arte inferirai tu tenti adeflò 
Di fuggir beftemmiando i dolci lacci 
Del tuo benefattor? Puoi tu far fronte 
All’ invincibil fua delira divina: 

Che verfo il fommo ben fempre ti trae? - < . 
Di maraviglie a quefla lòlla immenfa. 

Che verfo Dio t’ incalza , e ti fofpinge , 

Refiftere potrai? Tutti quei globi. 

Che circondati la terra, e nel fuo feno 
Ti racchiudon , fon -voci' altofonanti 
Che t’ aftringono a dir eflèrvi un Dio. 

Renditi a quello Nume . Ardifci ancora 
Di dubitare," e drfmcntir tu folo 
Teftimoni infiniti in ciel raccolti > ' 

Che ti fanno ammutir, che provan tutti, ' f 
1/ efiftenzaid.it quei', che a* lor diè vita? • r * [ 
Oh qual forzanti moto h Oh qual bellezza! [ 
Quai mafie 1 Qual . diftanza, ed armonia ! 

In tal sì varia fochetà.di sfere 1 _ I 

Qual’ ordine vi regna ! Oh qual nel piano t 
A mmirabil dileguo,.*; giuda idea/ •« c o • • T 
Quai mifurc ne’ mezzi! E qual nel 'finc c 
Sorprendente grandézza! 01) corrie il tutto ■ I 
Al bene univerlàle infiem cofpira/ ’ .'7 

L’ uomo inviato fù nell’ Uni verfo u ; > » / 

Perchè vedeftè, è fon le fue pupille ’.: ; i ri 5 
Mezzo, onde 1’ alma:poi 1’ idee’ riceve - rC 
Che necefiàrie fono alla fua pace. o.r, t .“ir - T 
Si prefentano. quelle, e- fenz’ ajytò: r«M j I 
Di lunghi (ludi alle. uomo offron fe fteflè. •• ) 

u Nè 
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Nè la natura vuol, perch’ ei le apprenda 
Che fmatr'to s’ aggiri entro 1’ imraenfa 
Metafilica felva , o fi tormenti 
Negli fpinofi campi, ove s’ indegna 
La ricerca del vero, o eh’ egli imprenda 
Lungo pellegrinaggio entro 1’ enorme 
Circolo dell’ Moria. Agevol cenno 
Gli viene importo. Atteggiamento eretto 
DX la natura all’ uom, che 1 ’ erge a Cieli, 

Che per indole fua del uom dirigge 
AlCiel gli fguardi, ed i pender! , e poi 
Gli dice al cuor ;=• II tuo dover qui leggi . 

Come degl’ altri rimirando i raggi 
Si dilata il mio cor: come s’ accende 
De’ lor morali infiuiTì, e di quel vero 
Che dagl’ altri difeende ei fi ricolma! 

A me l'embra in ognun di quelli mondi 
Scorgere Araldi, che fan noto all’ uomo 
Sovra d’ elfi 'federe il lor Monarca 
Nel luminolb , facrofanto , augurto 
Della fua gloria inaccelìibil tempio. 

E della terra il cittadin fuperbo i* 

Sdegnerebbe un’ filante udir 1’ eccelfa 
Magnifica ambafeiata a lui difccfa 
Per parlargli del Re, che a lui s’ invia. 

Perchè gravi fentenze egli ne apprenda. 

Ed il fuo vero ben da quella impari ? 

Sveglia, Lorenzo, il tuo penderò: ei verta 
Fulminei vanni, e in un baleno voli 
Dall’ Oriente all’ Occafo , il freddo vegga 
Ed il fervido Polo . E ben , tu puoi 
L’ univerfo mirar fenza che di ? . 

H 4 O con* 
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O confuto, o convinto? Alla ragione 
O tu rinunzia, ovver ti prolira al iuolo 
Adorando quel Dio che fece il tutto . 

Se fianco lei di contemplare i Cieli , 

O per leggervi hai troppo ottufo ingegno, 

Più femplice argomento udir tu vuoi 
Che ti dimodri il Nume? Avverti, è quedo 
Bafe tf ogn’ altra prova, e può foltanto 
Rifentirne la forza attenta orecchia. 

Al tumulto del Mondo, óve 1’ idee 
Ordinate non ton, nè unir fi ponno 
Togli te (ledo , c quello Mondo 1’ alma 
Ponga in perfetto obblìo. Tutti i pcnficri 
In te richiama . Al tuo vagante ingegno 
Imponi un freno . Un dento vcl djilcndi 
Sovra rutti i tuoi fenfì, e fa che 7 taccia 
Ogni palfione in te. La tua ragione 
Sola vegliando regni. Allor, godendo 
Calma profonda, nel dl^nzio amico 
Della natura, e della notte chiedi 
A te quanto a ine dedo io dimandai 
E fvaniran per fempre i dubbi tuoi . 

Chi fon’ io? Donde venni? Io quello ignoro : 
Sol d’ elìdere io lo. Dunque un’ eterno 
Edere elìder dee; perche fe fodè 
Stato un’ iflante foto, in cui 1’ eflenza 
Nulla goduto avefic, Eflèri mai 
Stati non vi faricn. S’ edèrvi dee 
.Qualche eterno principio, il germe umano 
Forfè quedo farà? Forfè indnita 
La catena faria degl’ avi nodri ? 

E imaghwr fi può quando fi mira 

Ogni 
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Ogni anello di quetta cflère sì frale , 

Dileguarfi sì pretto ? E (Ter foggctra 
Ogni parte efTer puotc, c d’ ogni legge 
Ettcr libero il tutto? Eppure 'io voglio 
Tal chimera fuppor. Sorgere io veggio 
Tenebre nuove, e più fatali inciampi: 

In un mare infinito or io mi trovo 
Nè riva - io feorgo ove drizzar la prora . 

Donde nacquero c terra, e Crelo, ed Attri? 
Son qucfti eterni ancor? Pur fi conceda 
Per un’ iftante la materia eterna. 

E non avran que’ luminofi globi 
Un’ altro genitor? Le forme , i moti 
Che fi veggono in lor fanno palefe 
Un difegno , uno feopo aliai fublime . 

Scopo, e difegno fon ben chiaro indizio 
D’ intelligenza, e d’ arte, e quetta in etti 
Non è. Dunque faria parto dell’ uomo? 

Ma d’ un’ opra di cui , compiuta ettendo , 

L’ uom non comprefe ancor la prima idea 
Eflèr puote 1’ autor? Eppur finora 
Cofa non difegnai dell’ uom più grande. 

Chi dunque imprefiè il moto in quefte moli 
D’ inconcepibil pefo? E chi diè forza 
Dell’ inerte materia al mattò informe 
D 1 agitarfi, lafciar 1’ antico fonno , 

E fotio mille afpetti vari al ciglio 
Prefentarfi divjfo? E nello fpazio 
Per volar, chi fu mai che a lui diè 1* ali? 
l'iella materia informe, e rozza è il moto 
Forfè intrinfeca dote? Allor dovria 
Goder di quetti ogn’ atomo, ed un nuovo 
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Mondo potria formar colla fua polve . 

Ma fe ftraniero alla maceria è il moto, 

Se in fe dettar no! puote ; e per qual via 
Tai globi alati, e di fplendor veftiti 
Dall’ imraobil fuo ceppo ufcir petero 
In sì vaghe fembianze ? Ha forfè quella 
Oltre il dritto del moto anche il pcnfiero, 

Arte di giudicar, mente feconda. 

Geometrica feienza ? O fur preferitte 
Da lei quelle mifure, e quelle leggi, 

Di cui la fola ipotefi ingegnofa 

Or di gloria immortai Newtòn ricuopre? 

Che fe dotta è così, gl’ atomi faggi 
Quanto mai rideran dell’ uom che crede 
Della polve goder più vafto ingegno ! 

Ma fe per far , per guidar poi tai globi 
Fu neceflàrio ufar, e feienza , ed arte , 

Che 1’ umano faper vincon d’ aliai. 

Se quefta feienza, ed arte eflèr non ponno 
Della materia in ogni parte: adunque 
Regna , c regnò full’ univerfo un Dio. 

Tu quello Dio confetta eflère un fpirto 
Invifityile , eterno : e fciolto allora 
Retta tutto il problema. Ed in qual nebbia , 
Piti profonda di quella orni io mi trajjì , 
Quefta Ipotefi nuova ora m' immerge ? 

Come fuppor ciò che intelletto umano 
Non può mài c oncepir ? Supporre un Ente 
Che principio non ha , che non ba fine ? 
Incredulo, t’allegra, or puoi vantare 
D’ cttòre in libertà , no , non v’ ha Dio . . , . 

Ma perchè. non farà? Ciò che opponefli 
• ; D’ un 
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D’ un Numè' all’ efittenzù 'è più nemico 
Della infinita umana ferie, in cui 
Mille , e più folte nubi il ciglio vede 
Infoi ubili fempre ? E perchè mai 1 
Quèll’ Ipotefì mia tu non eleggi, 

Ch’ una fol nube ha in fe , eh’ ogn’ altra fuga , 
Che tutto chiaro 1’ orizonte fuo 
Lafcia alla tua ragion? E quella appunto 
Non t’ infegna a feguir tra due (ìflemi 
Quello ove un grano fol la lance aggrava? 

E nel noflro contrailo , oh quanto è il pefo 
Che all’ Ipotefì mia da la vittoria ! 

La tua ragion con più robufta voce 

Dir ti può : Credi un Dio. 1 Quai fogni Urani 

Adott r ti convien fott’ altra infegna! 

All’incredulità ti porti allora i 

Pel fentiero di tutti i fonimi eccedi 

Della credulità più goffa e (Irana. 

Venga il più rifoluto, il più ingegnofo 
Incredulo , e da quei eh’ è più ricolmo 
Di vizi, e di delitti io qui lo sfido 
Benché' il (ottenga più sfacciato ardire , 

E d’ ogni feienza umana ei fia maeftro, 

A far’ oltre i fuoi dubbj un pattò fole . 

Può ben égli bramar', ettèr ben può te 
Suo vantaggio il ; penfar che non v’ ha Dio : 

« • . n « r* • 


Ma convinto non mai fia che ne retti . 

Nè Urano è poi che 1’ efiftenza eterna • • 

D’ un Dio tragga con fe mifteri ignoti 
All’ umano intelletto. Un dritto i noftri 
Organi materiali aver non ponno 
Sovra uno fpirtoi, e» fol nell’ opre fue .... 

TI 
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I! vede 1’ uovrf quinto veder fi puote 
Da’ morcali il gran Dio . Splende di quello 
L’ onnipotenza in ogni oggetto , e Iplcnde 
Nella terra, nell’ uomo, in quei portenti 
Che a noi pre lenta il Ciel . Da tutti i punti 
.Dell’ univerlo di fiammante luce 
D.irdi ella vibra a fulminare intefi 
Ogni incredulità . Quegl’ adi i tutti ,1 
Della materia un dì creduti i Numi , 

De’ quai 1’ afpecto d’ ogni fenfo privo. 

Meta fu per gran tempo al culto umano. 

La ribelle ragion domano , e 1’ alma 
Fan che tutta fi renda a Dio foggetta. 

In ciel non vive già 1’ Arbitro eterno 
Solitario Monarca. Io là difcuopro 
Il folto fluol che fa corona al Nume . 

Spiriti numerofi intorno al Trono 
Schierati io veggio. Ne* lor vari ammanti 
Splendon porpora, azzurro, e perle, ed oro 
E delle vedi lor 'temprando vanno 
Gl’ immortali colori . E quelli fpirti 
Con 1’ ali tefe, c fempre attenti al primo 
Cenno del loro Re , 1’ ampio univerlo 
Corrono pria che fine abbia un’ illante , 

Ed in numero fon eh’ uom non comprende. 
Forfè un Angel prefiede ad ogni sfera, 

La guida, Ja follien , n’anima il fuoco. 

Od ha in quella altro ufficio all’ uomo ignoto,. 

Di quelle sfere l’ apparato eilerno 

Gravi difegni, all’ uom celati, annunzia. 

Forfè tai sfere fon fulgidi troni 
Ove del Nume in maeltade affili 
, Stan- 
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Scanno i miniltri; e delle fue vendette, 

0 del Tuo amore fovra il mondo intero 
Efcguifcono i cenni. E chi può mai 
Creder tra noi che '1 Facitore eterno 
Con sì prodiga delira abbia creato 
Gi’ Efièri inanimati , e quali avaro 
Stato lia nel crear tai Spirti, illufiri 
Figli del Aio poter, fublimi imagini 
Di Aia divinità? Se tal penderò 

Da noi s’adotti, allor ci fvela il Cielo 
Nuova efiftenza d’ Eflcri infiniti , 

1 quai tanto dell’ uom più fono eccelli 
Quanto di quella terra è il Cicl più grande . 
Forman forfè tai fpirci immenfa ferie 

Di tellimoni fovra 1’ uom fofpela : , 

Ed ogn’atto fa l’uom fui primo ingrcfTo 
'Di vafiifiima Arena, ove s’ affolla 
Numerofa alfèmblca, che attenta ofièrva 
Qual’ è dcll’uom l’agir. Forfè ogni raggio 
Che le pupille ci ferifee, è via 
Per cui feendon tra noi gl’ Angeli a mille, 
Invilibili llando al nofiro fianco. 

Rifpetto almeno un tal penderò imprime , 

E può eftinguer la colpa in cor dell’ uomo , 
Che crede il core a mille fguardi efpofio . 

VENTE- 
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XXL NOTTE 

I CIELI 



PLURALITÀ’ DEI MONDI 

I quanto è grande Iddio ! Quanto è ' 
pofTente 

L’ EfTer che penetrar fa dalla luce 
L’ opache mafie de’ colerti globi. 
Che il tutto luminofo un dì compofe 
Della Natura, e che qual ricca gemma 
Del Tuo trono alla bafe appefe il mondo 1 
Che fpazio imraenfo ! Da una fifla flella 
Lafcia un pefo cader : e quanti mai 
Secoli fcorreran pria eh’ egli giunga 
A quella terra ! Ove comincia adunque 
Edifizio sì vaflo , ed ove ha fine ? 

Ove forgono mai l’ ultime mura. 

Che del nulla radendo i cupi abiffi 
Chiudono in fen degrEfiòri il foggiorno? 

Dello fpazio a qual punto il piè ritenne 
Il Creator, e del fuo piano a’ fegni 
D ò fine , e la fua lance alfin depofe ? 

E qual’ è il loco che alle cofe tutte 
Già create precede , in cui , cefsando 
Di pefar mondi, e mifurar gli fpazi 
Dell’ infinito , ei la colonna altera 

Alzò 
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Alzò, eh’ è meta alle create cole? :r. S c.\ ;:'i 
Agli fpirti celelìi in quello ei difse: ' . .1 

10 qui in arrefìo , e queflo io pongo adejfo \. 
Termine ali' opra mia. Del mio volere..,-, . 

Ogni parte efeguii. Tutto è. compiuto, i 
Quanto volli crear . Spirti che avete : * -, t 
Dono d' intelligenza . Ejferi a cui < * 

Aura infufi tifai , Ejferi privi . c\: _ 

D' ogni fenfo , che in moto io pof-> o volli 

In ripojo co fante; a me che fono 
V unico vofro autor inni cantate . ■ 

O Notte , il cui fplendor placido , e puro 

Sol di luce gentil lumeggia il quadro ' J. 

Dell’ univerfo: o tu, che a noi difehiudi f ■ . S 

Dell’ emisfero noltro ogni teforo - ■ i i l. 

Coll’ argentea tua chiave, e fai che vegga 

L’ uomo un mondo novel ; che a’ noltri fguardi i 

Sveli quegl’ infiniti ardenti globi , 

Che nel giorno celò l’ altro gelofo . » J. 

Del meriggio Signor: non puoi fvelarmi 
Nell’ ultima diltanza il Re poflente, 

Che innanzi al trono fuo quelle sì altere 
Meraviglie fpiegb? Lo cerca il mio 
Ciglio fmarrito nel tuo fen profondo 
Come limpido rio cerca, e fofpira 
Cerva che il caccia tor (lanca ridufse 
In deferto fpaziofo . Ah polla un raggio 
Del magnifico Dio, che 1’ alma adora 
Scorgere almen ! Deh, dimmi, o notte amica, 

Ov’ ei tien la fua corte , ove fiammeggia 

11 fuo trono di fuoco ? Ah , tu lo fai 

Che vicina gli fei . A me fan noto il 
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Pagine Sacra che il tuo velo ofcuro 
Il Tuo fulgido trono al ciglio afcondc . 

V' ha tra le Sedile che ti fan corona , 

Di cui taluna ha così vado il giro , 

Così rapido il voi, che nel fuo corfo 
In quel Nume s’incontri? O voi, d’ Atlante' 
Figlie, e vói Stelle che d’ Arturo il carro 
Igneo traete, e tu, lucido Orione 
Di più vive pupille in ciel dotato , 

E voi che Tuoni full’Ocean fmarrito 
Adri amici guidate , e che dal feno 
Delle tempede il riducete in porto; 

Ditemi voi per qual fentiero il corfo 
Debbo fpiegar per difeuoprir la reggia 
Di chi T eflcr mi diè : Ma invan le notti 

10 veglio , invan co’ voti miei le danco 

Perchè fvelino a me del lor monarca A 

11 fegreto, che mai tradir non fanno. 

L’ univerfo eh’ io miro è l’opra fola 
Ch’ egli produce? Ovver da me lontano 
Lo fpazio fecondò fol con un foffio? 

Tratto ha forfè dal nulla altri infiniti 
Mondi, e fe dello pofe in mezzo ad eflì 
Come Sole centrai, che co’ llioi raggi 
Tutti gl’ invede benché vari, e tutti 
Ondeggianti gli mira a fe d’intorno 
Com’ atomi ravvolti entro il gran fiume 
Della fua luce , e che ridotti vede 
Alla prima del nulla ofeura notte , 

S’egli n’arreda i luminofi ordigni? 

SvegTalì nel mio fon defio di giungere 
Degl’ E Tari alla meta. Ergermi io voglio 

Di 
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Di sfera in sfera, e la raggiante fcala 
Scorrer, che mi preferita ora la notte. 

Quella s’ abballa all’ uom’ perch’ ei v’ alcenda. 
lo non ho più dubbiezze, io m’abbandono 
Al mio penfier . Sull’ ali fue di fuoco 
M’ergo, e da quella terra ora mi lancio 
Come da fognò, onde il mio voi lì parte. 

Come veloce afcendo/ E come anguda 
Miro la terra che da me va lungi ! 

La Luna io tra pallai , gl’ azzurri veli 
Io già tocco del Cicl , già gli trafeorro , 

Ed entro poi ne’ più remoti fpazi. 

L’altronomico ciglio ancor qua giunge , 

E qua s’ arreda il fuo veder che in Cielo 
Tubo maravigliofo ancor più edende . ' 

Chiedo ad ogni pianeta in cui m’incontro. 
Arredando il mio voi, chi gli diè moto. 

Chi fplendente lo le? DaL vado anello 
Di Saturno, ove mille a quella eguali 
Terre farieno al ciglio adatto ignote. 

Coll’ audace cometa ancor piti ardito 
Spiego il mio volo, e giungo alfìn con lei 
Tra que primari, e maeltofi Soli' • 

„ Ch’ ardon di propria luce, infondon vita 

All’ univerfo tutto. Ed or che miro? • 

Imtnenfo vuoto , ove ogni palio incontra 
Infuocate forgenti, e globi aliai 
Più vadi ancor , da cui vengon degnate 
Orbite più fublimi. Ancor m’ inoltro. 

. E’ lenza dubbio quello il primo ingredo 
Del palagio che in Cielo abita il Nume : 

Folle, che diffi ? Una magion più cc'elfa 
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Occupa quegli , io fon fui fuolo ancora . 

Ma dove Aedo mai 1’ alto Architetto , 

Che fabbrica sì altera erfe per nido 
D’ un’ infetto, dell’ uom? Dunque s’ arredi 
Adeflò il pattò , e refpiriam» alquanto 
S’ arredarli qui puote uman penderò . 

Ove fon’ io? Dov’ è la terra? E dove 
O Sol fei tu? Quanto ridretto è il cerchio 
' Da te fegnato ! lo fulla vetta edrema 
Della natura or fono. Il ciglio mio 
Tutta la dgnoreggia. A mille a mille 
Io veggio tratti in giro, e Cieli, e Mondi 
Sorto al mio piè quai lumino!! punti . 

Ma fc giunfi sì lungi, e lidi io premo 
Così nuovi per me ; può nel mio feno 
Tacer la brama di faper quai genti 
Sien cittadine di region sì varia 
Da quella eh’ io lafciai? Nè fo che a queda 
Approdadè dnora altro vivente. 

,, Ó voi , che liete dal mio trido albergo 
», In tal didanza, che del Sole dettò 
,, AI più rapido raggio un fecol fora 
„ Poco per travedérla: errante io vado 
„ Lungi dall’ elemento , ù vidi il giorno 
„ Cercando oggetti nuovi, e meraviglie 
„ Finora ignote all’ uom . Qual parte è queda 
„ Del regno immenfo di quel Dio che il tutto . 

„ Alle fuc leggi ha fervo? Eterei fpirti 
„ O mortali qui fono ? E voi , che predò 
„ A’ felici foggiorni i dì traete 
„ Forfè colonia dn dal Ciel difeefa 
„ Credervi io deggio? Ma da pur la vodra .1 
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„ Natura qual' fi vuol . Vita- ben varia 
„ Dalla vira dell’ uom menar dovete, 

„ Altro linguaggio aver , altri ponfieri . 

Quanto varie Con mai 1* opre del Nume! 

,, Ma, ditemi, quai fon le voflre idee? 

„ Trono ha qui la ragion? Regno afibluco 
„ Gode, o fi fanno a lei ribelli i fenfi ? 

„ Se muore il fuo fplendore, i pafiì volili 
„ Altra face dirige ? Ancora in quelli 
„ Felici regni il fecol d’ oro ha vita ? 

„ Gl’ Avi vofiri ferbar loro innocenza ? ' 

,, E quello il vollro fifo ultimo albergo ? 

„ E fe in altro il cangiate, in quello tratti 
„ Siete viventi , od a morir collretti? 

„ E qual mone v’ affai , fe morte impera? 

„ Conofcete che fia morbo , e dolore? 

„ Che fia Torrida guerra ? Or eh’ io vi parlo 
„ Dell’Europa colici lacera il feno: 

,, ( Ha tal nome tra noi picciolo campo, 

„ Ove da folli iRe pugnano inficine. ) 

,, Nel mondo ch’io infoiai la morte impone 
„ Alla crapula ufar le forde lime 
„ Di lunga etade; e quella falce, e falla, 

„ Che natura le diè, più non adopra, 

„ Che per ferirci ornai troppo fon lente. 

„ L’arte d’elferminar volle che iRegi 
„ Sempre avelfero in cura, e più vittorie 
„ A lei dan quelli, del fuo ferro atroce. 

„ Creder potrclle mai che fulla terra -f 

„ .Tal Re vi fu, che veder volle ellinto 
„ Il fuo gregge, a cui pria tolfe ogni bene, 

„ E che di cento, e cento fuoi vaflalli 
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,, Il (angue bevve in un convito folo ? 

„ Quei che a morte vi danna è in trono adii. 

11 furor d’annientar tra voi fa i Numi . 

O più glòria goder crede quel Duce 
„ Che più fangue versò ? Ma forfè ignoti 
„ A voi fon duolo e morte; etere puro 
„ Forfè vi forma, e di piu fcelti pregi 
,, Vi fu prodigo il Cielo, e qual vi piace 
,, Nello fpazio fpiegate il voi, non carchi 
„ Dal pefo material, fcevri di colpa. 

„ Quanto lungi è dal voflro il fato umano. 

, Schiavo infelice è Fuora di fango vile, 

Che r alma uccide, cd è queft’uom formato 
Di due fofanze, che fon fempre in guerra • 

, Ma voi deli’ uomo, o della terrà Udine 
,, Giammai parlar? E’ quella terra il loco t 
,, Ove racchiufi fon del mondo i folli • ’ 

„ Stupida in quella è la ragione , e vede 
„ Le fembianze talor della follia. _ ( 

, Quanto flrana è per voi ùmile -moria 
Perchè ignoto v’ è l’ uom ! Dell efiilenza 
,, Del germe uman tra voi rumor 'non glume * 
„ Quelli non rafentò campi felici • C * 

„ O d’ Enoch, o d’Elia l’ignito cocchio ? • 

,, E Lucifero allor che dall’Olimpo 
,, Precipitò, che forfè urtò cadendo 

La sfera voflra, non macchiò il candore 
„ Degl’ Eterei criftalli in cui vivete , 

„ Nè il voflro globo almen cuopri P a,,a ™° 

,, Coll’ immenfa ombra fua di breve Eccluli 
S’ errato io vò moltiplicando i mondi 
E’ fublime 1’ error : quello foltiene 

Un alta 
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' . Un’alca verità, quello ha per bafe . 

La grandezza del Nume. È chi fia mai 
7 Ch’ error lo provi? E limitar chi ardifca 
Di Dio 1* onnipotenza ? E fia che 1’ uomo 
Più polla imaginar che Dio produrre? 

Un’ atomo crear , creare un mondo 
E’ lo flelfo per lui . S’ ei dice : Siena : 

Nafcono al cenno Tuo mille univerfi. 

Non condannare il mio fervido volo 
Freddo cenfor. Ah quelle idee mi lafcia 
Che mi rendon maggior, m’ accendon 1’ alma. 
Immergerli non puote il mio penfiero 
Senza fremer d’ orror nel folitario 
Muto regno del nulla ; ei fi compiace 
f Di rifiringerlo fempre , e por piu lungi 
I fegni all’ efillenza, e crede allora 
Più gloriofo tributo offrire al Nume. 

Fiancheggia ancora 1’ efperienza Itefìà 
Quell’ ipotefi mia . L’ Ottiche lenti 
Al ciglio uman, che ne (lupi, fvclaro 
Elferi quafi d’ invilibil mole , 

Che farien fempre all’ uom rimali ignoti; 

Nè tien dietro il penfier con palio eguale 
Alla ragion che gli dimollra, e vede. 
Corrifpondenti fon tra loro i due 
■ Termini del Creato , e fono eguali . 

Di fcender troppo a picei olezza ellrema , 

Od a fomma grandezza ergere il volo 
No, non tema il penfier: S’ ertor commetta 
Di mancanza farà , non mai d’ eccello : 

Grande che può fembrar fe Dio fi mira? 

Artefice llupcndo ergerti puote 
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E difcender quell’ alma a Tuo talento 
In quella che tu porgi immenfa idea 
Senza che il centro abbandonar ne polla . 

10 fono , è il nome tuo. Signor tu fei 

D’ ogni efillenza , ed il creato un niente 
Per te riman: per te non è che velo 
Ondeggiante così come nel giorno 
Ondeggia 1’ Atmosfera in faccia al Sole, 

Dimmi, Lorenzo [ or Tento in me più fervido 

11 mio penfier che nell’ immenfo vortice 
D’onnipotenza più s’aggira, e infuocali 
Edere non potria quello Univerfo 
Della natura tutta entro la mappa 

Ciò ch’è l’Anglica terra al globo intero? 

Un luminofo punto affatto ignoto , 

Ed invifibil quali entro l’ immenfo 
Cerchio dell’efiffenza ? Ifoia angulla,' 

Che fpazi inconcepibili, e deferti 
Separano da regni affai più valli, 

I cui popoli fon del Nume à’ raggi 
Più profiimi, hanno in feno alme che il Cielo 
Più propizio mirò, che in un’illante 
Son feconde di pregi , e fon perfette: 

Perchè quella virtù che in lor s’annida 
Non ha d’uopo che giunga il tardo autunno 
Di quell’ età che neceffaria è all’uomo? 

Ma che ? muti fi llan gl’ Eflèri tutti 
Che interrogai finor? Nè fìa che forga 
Dal fen della natura alcuna voce. 

Che alle ricerche mie rifponda? E quale 
Effer rifponder può, fe il mio penficro 
Credere ardì che un mondo folo è poco ? 

Ma 
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Ma perchè in quelli abilfi invan m’aggiro? 
Rivolgi il pattò, o temerario errante 
Spirto , confetta i fegni all’ uomo (importi , 

Nè ti lagnar che fien troppo riftretti. 

Forfè un tutto completo in ciò che abbraccia 
L’ uom col ciglio non vede ? All’ uom non batta 
Que’ gran regni goder che il Sole aggiorna ? 

Qual gloria il Sol pottìede? In quale immenfo^ 
Cerchio dal trono Àio tutto di fuoco 
Quello dell’ aria incomparabil Prence 
Verfa a torrenti i fuoi fulgidi ràggi 
Con sì rapido moto, e in tal dittanza 
Quanta correrne a voi puote il penderò , 

E con eterna fiamma egli nudrifce 

I foggetti pianeti . Aliai fovrafta 

* Alla Città, che fabbricò del Nilo 

II fier tiranno, la Solar cittade , 

E diftruggerla fol può chi 1’ erette. 

Perchè aggirarli vuol l’ uman penfiero 
Ove col fuo fplendor non giunge .il Sole? 

Batta per l’uom’ che un fol portento apprenda. 
Batta per l’uom’ che un’infinito feorra, 

E un Cielo fol da meditar gli batti . 

Dotti del 'mondo , e voi della natura 
Rigidi oflervatori , e voi che 1’ orme 
Calcate di Newton Genj fublimi, 

Scuoprifte ancor colui, che del creato 
La fommità rimira in batta valle? 

L’orbe trovatte ancor dell’ Eller fommo, 

Del Sole univerfal che fempre trae 
A fe grEfleri tutti? Ancor vedette 
Quai fatelliti in Ciel gli fan corona, 

I Qnali Helle al mattin preftangli omaggio? 

1 4 Ogni 
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Ogni fcienza rigetto: a lui mi guidi , • . .* 

Sacra Religione. Un’alma fida 
Alla virtù, che il fuo Fattore adora 
E’ quel dotto che il vede,.c non ha . d’uopo 
' Che lo guidi a quel Nume angelo , o (Iella . 

Un rifpettofo anior penetra, dove 
Giunger non puote una ragion fuperba 
E va dritto a ferir V Eteree porte. 

Folle il faggio divien , quando fui globo 
Di natura i milteri intender vuole, 

O deirEffer divino entro l*abi(Tò, 

Ch’è più profondo ancor ola inoltrarli. 

Per apprendere aliai , per fare acquìlto , 

Di fcienza valla l’ uom’ non vide il giorno : 

Per ammirar, per adorare ei nacque. 

Ogn’ altro è tempio, ove il dovuto omaggio 

Riceve Iddio, ed in ogn’ altro io vidi 

L’are fumare, everfoil trono eccelfo 

Ergerli vidi i lor profumi, e ìntelì 

Le sfere rifuonar delle fuc lodi. s 

Nulla è profano all'univerfo in feno, 

E facro luogo ò la natura intera. 

Come il fiume licitato in Cielo infiamma 
11 Polo tutto co’ fuoi raggi ardenti, \ 

Schiufi tutti i perlicr dell’alma mia, 

E con prodiga delira ogni teforo. 

Che in Parnalfo fi trova, in Ciel verfai. 

Nè la mia Mufa or fa , fe maraviglia 
Sentir debba maggior per ciò che linfe, 

O pel vero che vide. Indietro addio 
Volgiamo il ciglio , ed in un guardo folo 
Ritorniamo a mirar tutti gli oggetti, 

Che , 
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Che ne’ campi notturni io già rrafcorfi. 

C.oo qual trafporto 1’uom , che gli raccoglie 
Tutti nel Tuo pender, confufo, e al fuolo 
Per rifpetto caduto, efclamar debbe: 

„ Quai di mondi ammaliaci imroend gruppi/ 

,, Di rifplendenti globi ov’è sì folto i 
,, Stuolo d’abitatori! Oh quai ditemi! 

„ Quai vie! Qual genitore! E qual famiglia ! 
A un fragile mortai che ardì tìnora * 

Quella del tuo poter languida imago 
Pingere , o Padre univerfal , perdona . 

XXII. 
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VEDUTA MORALE DE' CIELI 

i , " 


E1 Ciel r afpetro I’ Umiltade ifpira 
Fa callo e puro il cor, de’ beni eterni 
L’ amor rifveglia. Ah tre virtù fon 
quelle , 

Quali ellinte fui globo ! eppure in 
Cielo 

Hanno plaufo immorcal. Se l’uomo il guardo 
Fifa ne’ Cieli, una potenza afeofa , 

Sente, che incanta il cor, che con ignota 
Forzalo fignoreggia, e porge all’ alma 
Lena impenfata, che non chiefe al Cielo. 

Se vallo mar fi mira, o fiume immenfo, 

O folta ellefa' felva, o gran deferto 

Ove 1’ occhio fi perde, od erto monte 

Che le nubi ferifee, o fier dirupo ' 

Che guarda minacciofo il piano, o 1’ onda: 

All’ afpetto de’ valli orridi feni 
Di fotterranee grotte , a cui natura 
Fabbricò di fua man le volte ardite, 

O dove il tempo col ferrato dente 
Lavorò laberinti immenfi, e cupi: 

Ed ©gni oggetto nel mirar , di cui 
Straordinaria ampiezza il ciglio fere; 

Urto riceve 1’ alma, il qual più attive 

Le 
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Le potenze ne fa, la fa più grande, 

E penfieri fublimi , e ardir le ifpira. 

- In quegli iftanti , in cui la mente è accefa 
Sembra che *11’ uom dia la natura fteflà 
Soccorfo, dell’ ingegno ella fecondi 
Gli sforzi, e compia la metà dell’opra. 

Ma di grande che v’ ha, che v’ ha di valla 
In quelli oggetti fe fi mira il Cielo ? 

E quai ci fembreran, fe la bellezza 
E di quelli, e del Ciel ponganfi a fronte? 
Arte umana, a cui dà di grande il nome . 
L’ orgoglio nollro, d’ ingrandirti agogni, 

D’ ergerti, per aver titolo illullre: 

Ma che divieni alla natura in faccia ? 

In faccia all’ opre fue ? dimmi , che fono 
Quell’ acque che a ferir mandi le nubi 
In limpide colonne, e le tue grotte 
Ove i fiumi imprigioni? I tuoi coloflì, 

I tuoi monti ridotti a forma umana ? 

Le Città, che di cento altere porte 
Ornalli , e dove al peregrino è poco 
Che per tre volte il Sol nafea, e tramonti 
Se contemplar ne vuol tutti i portenti? 

I penfili giardini , i tuoi si valli 
Teatri , e gl’ Archi eh’ a’ trionfi inalzi ? < - 
Quelle non fon, che fanciullefche imprefe . 
Eppur 1’ afpetto lor 1’ uomo colpifce, 

L’ alma folleva . Di rifpetto è colma , 

Di magnifico tempio al primo ingrefiò ; 

E qual (brprefa in lei dovrà del Cielo 
Dellar la villa ? E di qual fàcro orrore 
Pieno elTer dei nel rimirar che pollo 
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Fotti da Dio fotto 1’ argentea volta 
Del tempio immenfo . che il Tuo braccio erette? 
Se il folo afpetto d’ un mortai eh’ è faggio 
Ifpira la virtù: fe di virtude v • 

Parla Hcendo ancor : fe chi lo mira 
Rifpettfìbvdal cor dolce fofpiro 
Alla faviezza invia : potrà il mortale 
Senza tumulto in fen , fenza più forte 
Coraggio aver nel feguitar virtude 
Mirare il Ciel, quello lucente fpecchio 
Che del Nume formò la delira iftefià, . 
Specchio, che a noi della grandezza Eterna 
Qualchè raggio riflette ? Allor che 1’ uomo 
In braccio vive a un’ difperaro affanno , 

Che oppreflò ne riman, come non batta 
Dirgli per follevarlo : il Ciel vedefìi ? . 

0 di lucidi anelli aurea catena 

Di flette onutta, che già un dì fofpefc 
Il benefico Dio fovra la terra 
Per guidar fino a lui dell’ uomo il core 
C del fuo trono incatenarlo al piede , 

Quai dottrine a mia ragion difveli ! 

In ogni ferie di pianeti io credo 
L’ imagine veder di bene ordita ) 
Societade, in cui regna ordine e pace. 

Sembra che unifea lor quali un legame 
Di comune amillà; tra lor lì cangia 
Lo fplendore a vicenda ,* ognun s’ imprefta 

1 fuoi raggi, ed ognun quelli fi rende; , 
Tutti illuminan’ fempre, e fempre tutti 
Illuminati fon; fon tutti attratti. 

Tutti attraggono ancor. Quelli pianeti. 

Che 
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Che cittadini fon del Cielo ifteffò. 

Le patrie leggi lor ferbano fidi : 

Dal piano universi niun s’ allontana , 

Nè 1’ utile del tucto alcuno offende . 

Quefto commercio inaltcrabil fifo 
Di fplendor , di fcrvigi , all’ uom non offre 
Quadro vivente, nv’ egli apprender polla 
Ad amar con lineerò, c faldo affetto 
I Tuoi frettili, e con un’alma illuftre , 

Sorda peri’ ambizion , forda per i’ oro < 

A ricercar nel publico vantaggio 

La fua felicitò V Nella natura 

Effer non v’ ha , neppur tra quei che fono 

Più rozzi , e inerti , che croato il Nume 

Abbia folo in fuo prò , che all’ uom non porga 

Di fcambievole amor norma, cd efempio. 

E tu, crudo mortai, che a far vendetta 
Sci pronto Tempre di chi a te fomiglia , \ 
All’offefa più lieve, ardito lanci 
Del tuo furor qual’ irritato infetto 
L’aculeo velcnofo? Or Tappi, un arte 
Egualmente macftra, e quelli globi , 

E ’I tuo cor fabbricò , fappi che folo 
Fu per amar quefto tuo cor formato . 

Guaito 1’ ha rei© il tilo voler : le tue 
Indomite pafiìoni ogni armonia 
Turban de’ moti che gli diè natura, 

E fchiavo il fan della tempera atroce 
Che difeordia , e livor deftano inficine . i 

Seguir dunque non vuoi quel dolce impul fo 
Che al tuo cor diè natura ? Ella t’ invita 
Al bene univerfal . Barbaro,' e ardi Tei 
• / 
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Allor che *i fguardi tuoi, che i tuoi pcnfieri 
Scendon dal Ciclo, nel fraterno fangue 
Correre a dilatarci ? E qual’ è mai 
La cagion che ti fpinge? Oh infamia eterna ! 

Un pollice di fango . Afcolta i detti 
Di quegl’ altri che nfri. Ad alta voce ^ 
Quelli gridando van: ferma , da noi 
A efercitar beneficenza impara. 

Così degl’ altri lo fplendor lì rende 
Utile in doppia guifa , e il doppio orrore 
Toglie, che ingombra i noltri lenii, e 1’ alma . 
,Ah nudrilfi tu almcn per la virtude 
Quel vivo amor che rilvegliare un giorno 
Seppe agl’ Etnici in fen del Ciel 1’ alpetto ! , 
Desìo che rende il fecol noltro infame 
E’ quello, ma desìo che il ver mi detta: 

Che Religion più languida nell’ uomo 
Sempre li fa quant’ ei divien più dotto . 

Al fiammeggiar di quelli afiri notturni 
Socrate meditò, Seneca , e Placo , 

E nel filenzio della notte, in mezzo 
A quelli globi elfi fcuoprir poterò 
Le verità fublimi, onde sì chiare 
Refer quell’ opre lor, che il mondo ammira: 

A que’ faggi non fia che dr tue lodi 
Sborfi foltanto inutile tributo: 

Ma fede ancora a’ detti lor tu prelta . 

Quelli del germe uman dotti maellri 
Penfionati non fur, perchè d’ inganni 
Pafcelfero gli alunni. A te fan noto 
Che in ogni luogo l’univerfo, il Nume 
Richiamano i penfier, gli affetti nollri: 

' Che 
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Che l’ univerfo a noi , benché fnen vivi , 

Deli’ alto creator tramanda i raggi. 

Come dall’ Ocean riflcffo è il Sole , 

11 cui difeo infuocato occhio non mira 
Che un’anima immortale fol fi compiace 
D’immortale penfier, che fpazio iminenfo 
Vuole un’ iminenfo fpirto, e che i fublimi 
Oggetti, che il grandiofo altero afpetto 
De’ portenti fan far l’ alma più grande . 

Così dettò la Notte a quei sì figgi 
Mortali, e tempre il Ciel così difvcla 
Alla ragion di verità, d’affetti. 

Sublime, inefauribile forgente. 

Per aggirarli in Ciel Palma è formata . 

Colà , difciolta da’ terreftri lacci , 

E nel carcere fuo non più riftretta , 

Refpira in libertà, fi fa maggiore. 

Fino al mafiimo grado: ogni potenza 
Di cui gode, fviluppa: intende alfine 
La grandezza verace, e là non teme t 
Che mentito color le tefiTa inganno . 

Ella non va fmarrita in quello campo 
Ingemmato di lìdie. Allor che in quefìe 
Meraviglie s’ aggira , egual portento 
Ella ftefia divien . La lor grandezza 
Quanto è grande le accenna . Ella comprende 
Quell’ arte milìeriofa , a cui foggetti 
Son con ordin coftantc i globi ardenti. 

Qual’ artefice dotto afiegna ancora 
De’ vari moti lor quai fien le leggi . 

Di fe paga, a fe fiditi ella confiditi. 

Con orgoglio eh’ è giullo , cficrc illnllre 

L’ori- 
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L’origine, che vanta. In proprio albergo 
Si trova alfifa allor eh’ è in mezzo agl’ altri , 

Più robulta più viva a fe raflembra ; 

E in quello efilio poi, lenii che fono 
Degni del patrio Tuo tetto lublime 
Porta, e lieta vi mena i giorni Tuoi. 

Quella adottar fi può, quella è la vera 
Aerologia inorai : polsono gl’ Altri 
Aver parte così nel fato umano, 

E far che acquilti l’uom vera grandezza* 

Quella è nell’ alma fola , e la riceve 
Allora fol che i grandi oggetti ammira. 

Qual m’accompagna, allor che in mezzo a quelli 
Globi fenza fiancarmi il piede io porto 
Ertati deliziofa ! Il Nume io credo 
Vedere in ogni sfera, e tutto io fremo 
Ritrovandomi ignudo in faccia a lui. 

0 voi dell’aria Cittadini ardenti 
Quai luminofe idee porgete all’alma, 

Quanto fecondi i miei penfier rendete ! 

Quai grazie renderavvi un cor che fia 
E fenfibile, e grato/ Ad ogni fguardo 

Che in voi fivolge, io fempre forger veggio 
Novelle verità; nè tu, Lorenzo, 

Senti nel tuo penfier, qual’ io l’alcolto 
Un fecreto movente , il qual del tempo 

1 limiti difirugge ? A me l’ idea 
Doli’ immortalità danno, e la fpeme 
Quelle sfere che fon rnifura al corfo 
Del veglio alato. Quello fpazio immenfo 
Corfo da ^quelli infaticabili afiri 

Mi ri fregna il penfier d’ un tempo eterno. 

E per 
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E per nuovo favor della natura 
Dell’ ampia eternità l’imago ingrefTo 
Ha pel ciglio, e fi pinge in mezzo all’ alma 
Che fenza sforzo la comprende e adotta . 

Se l’uom d’eternità mai non dovefiè 
Goder, di quella nel notturno orrore* 
Parlerebbero all’uom gliallri lucenti? 

Empio è a dirli, a penfar, che in noi natura 
La più fervida brama ancot più accenda 
Per renderla dipoi delufa, afflitta. 

Così ritrova 1’ uom prova del dogma 
Che fecondo ‘fi Ha tra quei , eh’ ei crede , 

Che facro è quanto quel, che annunzia un Dio 
In oggetti ove raro è , eli’ egli in traccia 
Ne vada; e in quelli oggetti ancor tu puoi 
Legger, che porti in feno alma immortale. 

O viventi , negli allri il ver cercate , 

Ed agli aftri il penfiero almen v’ unifea . . : . 

Un’intrepido cor da voi s’acquilìi 
' Per la terribii ora in cui più vive 
E fpaventofe fiamme andran fquarciando 
Il cupo fen di più profonda notte: 

E che quelle del fommo eterno Fabro 
Lucid’ opre già ellinte, e ornai dall’ alte 
Loro sfere cadute al velo eterno 
Luogo daran, che ilCiel per fempre afeonda . 

Or che m’ agita il fen sì tetra idea. 

Come fe il ciglio in sì tremendo ilìantc 
Schiudeffi., intorno uno fplendor mi veggio - 
Sì improvvifo, sì ficr, qual feco appunto 
Il fulmine lo trae : ond’ io sì efclamo . 

», O voi lidie dei dì, degl’ anni miei, 

K „ Voi 
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„ Voi che del viver mio tutti i momenti 
„ Col luminofo piè fegnate ancora, 

„ Voi che Tempre coll’ ore il piè movete, 

„ Che vincete dell’uomo il lento moto 
„ Infegnatemi come i giorni miei 
„ Io debba numerare, e tutto alfine 
,, Ceder qttefto mio core alla virtude. „ 

Per profeguir ne’ miei sì folli errori 
Più preteìli non ho . Scorfe quel tempo 
In cui lacci tendeano a’ miei verd’ anni 
Fiere paflìoni: in cui tratto mi vidi 
Al precipizio da bollente fiamma 
Che i miei fenfi occupò. Lungi i miei palli 
Ne trafiè la vecchiezza: a poco a poco 
Agevole il fender, che alla virtude 
Or guidando mi va refero gl’ anni. 

Infelice, ed oh quanto, il bianco crine 
Sarebbe in me fe la follìa, vivendo 
Più d’ogni mia paffion, della vecchiezza 
Vani rendefiè i falutari effetti/ 

Aflìftetemi o Stelle .... I voti miei 
A te, de’ mondi Artefice ftupendo. 

Volgo, il cui braccio onnipotente, e moto 
A sì vafto orologio e leggi impreffe . 

Con qual ordin fevero , e fovrumano 
Le tante ruote fue muovonfi infieme ! 

De’noftri dì l’ irrevocabil fuga 
Palefa al ciglio il chiaro fuo viaggio. 

Schiudimi i lumi formidabil Nume 
Pria ch’ogni luce a lor tolga la morte. 

A interpretar m’infegna i muri dogmi 
Dell’ opre tue , ed a mirar quai fono 

Gli oggetti 
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Gli oggetti in fé», non quai gli rnolira al ciglio 
D' un mondo feduttor lo lpecchio infido. 

Fa che Tempre mi vegga in faccia il tempo, 
Vegga Pecernitade. Oh Dio, qual rifchio 
Se a quello , a quella dal mortai fi adatti 
Ingannevol mifura! E’ quello errore 
La rovina delPuom. Tu fai ch’io ponga 
E quella , e quello in ben ficura lance 
Che il vario pefo lor qual’ è m’infegni: 

Tu fai che il tempo Tempre a me raflèmbri 
Un rapido momento, e che l’iramenfo 
Orbe eterno volgendo all’alma in faccia 
La Tua grandezza, al Ciel Tempre 1* inviti. 

E quando fia che ilei prefente io veggia 
Un più behnondo ? E quando fia che ammiri 
Mei tuo fen fenza velo il gran difegno 
Del creato, nè piu ftupor mi delti 
Quella copia, eh’ è fotfe aliai men grande? 

E quando io fcuoterò la fragil creta , 

Che Itraniera è per me? Quando quell’alma 
Andrà, fcevra del Tuo corporeo manto 
Refa alle dolci tue paterne braccia, 

A goder nel tuo fen forte beata? 

6 K a XXIII. 



Digitized by Google 




.X >4? X 


Dell’ uom principio , e fin , che all* uom jkttafti 
Leggi , che ne foglietti il fallo antico , 

Che giudice ne fei , nj fol dell* uomo 
Non riicuotl gl’ omaggi ? Eppur tu Colo 
Sei del tutto Signor. Il giorno è tuo. 

Tuo i’ prror dell» notte, e quel elle ha fecq 

Maeftofo decoro , e quei lucenti 

Mondi , ,che gemme fon /del nero manto . 

L* eterna notte è fol del ciglio tuo 
Un moto minacciofo , e quel che in Cielo 
Arde di (brama gloria alto meriggio 
Nacque, vive , e viyrà da un tuo fofrifo. 

E Signor non (arai cp della lode. 

Della lode dell’ uom , mentre 1’ Olimpo 
Sol de’ cantici tuoi tutto rifuona ? 

Ah non refpiri io più, fe mai quell’ alma 
Per lodare il fpo Dio più non refpiri ! 

Perchè non pollò vendicarlo lo folo 
Con il grato mio cor di quegl’ ingrati 
Che il pongono in oblio ! Mi dove , ah doy$ 
Quella lode , che m»i finir poo dee 
Cominciarli dovrà ? Dovunque il ciglio 
lo volga , di natura ogni prodotto 
A tefièr’ inni a Dio m’ invitale fprona. 

Con quante meraviglie il nero monto 
Della notte compofe , e quai v' impreftè 
Divini pregi ! In quello manto ftefi'o 
Qual’ arte fplende, e qual ? amor! La pompa 
Che notte ha (èco allor che al più fublime 
Segno afeefe del Cielo: il maeftofo 
/.reo , di cui fon baie i Poli, in cui 
Jntarfiafti sì fpeffi aprati mondi, 
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Che con sfarzo divin , gran Nume , ergerti 
Sono un nulla per te: ma fcena immenfa 
Di portenti fon Tempre all’ occhio umano . 
Sommo Signor , che col tuo ciglio immenfo 
Il prefente , il futuro , il tempo andato 
Abbracci, a cui del tempo il voi , dall* uomo 
In tre parti divifo , un fol momento 
Sembra; tu fol conofci il tutto, e fei 
Sconofciuto tu fol : febben lontano 
Sempre tu fei vicin : vifibil fempre 
Benché celato all' uom : ti fvela al mondo 
La p : u grand’ opra tua, 1’ opra più lieve. 
Ogni foglia , ogni fior con 1’ ampia folla 
Degl’ infetti, a cui dà cibo, e foftegno, 

L’ onnipotenza tua difvela all’ uomo 
Quanto il globo maggior colla Aia vada 
Gigantefca famiglia . E globi, e fiori 
Al primiero penfier, che lor dimanda : 

Chi f ejjere vi diè ? Svelan qual (la 

Il comun genitor.Tu fei la vera 

Sorgente univcrfal , donde deriva 

Ogni felicità, che poi divifa 

Va tra grEfleri tutti. All’ uomo il pregio 

Di favellar donarti , e il nome tuo 

L’uom pronunziar non fa. Deh dimmi, e come 

Appellar’ io dovrò colui, ch’io véggio 

Ardere in mezzo ad infiniti Soli 

Qual nel roveto il vide il duce Ebreo? 

Reggi queft’ alma mia perche (oftenga 
L’ idea di te .... Ma già foccombe , e oppreflà 
L’ alma riman la gloria tua mirando . 

O gran Tutto, che tutte in te racchiudi 
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Le perfezioni/ O delle cairfe prime 
Caufa primiera, e tal eh* altra cagione 
Non ha / Della natura e de’ Tuoi parti • 
Sì pompo!!, sì vari unico fonte! 

Primo autor degli effetti ! E chi dir puote 
Ove termine avrà 1* ultimo anello 
Della catena luminofa immenfa 
Che compongono infiem gli effetti fletti ?) , 
Padre di tutto ciò eh’ è intefo , o intende ! 
Padre di tutto ciò eh’ è vitto, o vede ! 

E di ciò che farli , di ciò eh’ efifte ! 

Padre di quefta immenfurabil mafia 
Di materia , che mille, e mille forme 
Vette, eh’ or denfa fi prefenta , or rara, 
Lucida , opaca , immobile , o veloce , 

Od in atomo accolta , o in vafta mole ; 

Ed in ambo gli eftremi all’ uom tu feì 
Inconcepibil cofa , alto miftero ! 

Padre di quei che in cento fchiere , e cento 
Scuopre la notte a noi lucidi globi , 

Di cui 1’ ultimo al mondo , all’ uom potea • 
Tutta fvelar del braccio tuo la pottà ; 

In mezzo a‘ cui fu 1 ’ uom da te lanciato 
Perché divoto ammirator ne fotte ! 

Padre di quefti momentanei regi 
Della materia, e degli fpirti ancoia: 

Della gloria paterna accefi raggi , 

Della poflànza tua più illuttri figli: 

In cui verfafti il fortunato dono 
/ Di poter farli al ciglio tuo graditi; 

Nè volefti , che fol da impreflò iftinto 
Foflèro affretti a rifpettar tua legge , 
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E che quella per lor folle un’ arcano ! 

Quelli , da cui formata è fchiera immenfa , 

ElTcri intelligenti , in ordin certo 
E divifo per gradi afccndon Tempre 
L* un fovrartando all’ altro , infin che giunga 
L’ ultimo che al gran Nume è più vicino. 

Del divino fplendor quelli fon raggi , 

Che più languidi or fono , or più vivaci. 

Che a penetrar fcn vanno, a infonder vita 
Degl’ organici corpi entro 1’ orrore. 

Ebber quelli da te con varia lance 
L’ intelligenza, la ragion, T illinto; 

E la famiglia lor , che tanto è folta , 

Popola , ed empie quella reggia altera 
Detta Univerfo , che il tuo braccio ereflè . 

E Tu, che al Tornino Pio regni fecondo, . 

E infieme egual gli Tei , che a noi donalti 
Una vita immorrai , che a prezzo immenfo 
La comprarti per noi! Tu che crearti 

I Mondi tutti , ed al Tartareo laccio 
Un ne toglierti / O dell’ eterno Sole 
Fulgida eterna Luce ! O Tu , di cui 

II fovrano poter limiti fembra 

Ch’ abbia nel tempo : ma che immenfo rerta, 

Ed infinito negli fpazi eterni! 

Che fi fortien fovra più làida bafe 

Che il diamante non è ! che fempre regna 

Sovra cofe che aliai piu fono eccelfe 

Del foglio, del diamante! O Tu, che vedi 

Innanzi a te per riverenza eftrema 

Gli Angeli timorofi, ed, oh ftupore / , 

Sei 1’ amico dell’ uom! Sotto al cui piede 

... . - All’ ; 
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AH’ apparir del tu® terribil cenno 
I regni , i cangiamenti , i beni , il fato 
Degli fpiriti tutti , e d’ ogni corpo , 

Dell’ eccelfo , del vile , avvolti fono 
Del tempo paffègger ne’ feni angufti , 

O dell’ Eternità nell’ Oceano, 

Che non ha lidi , e che , a fervir coftretto 
Al fommo tuo voler , s’ infuria , o tace 
Al diverfo fpirar del foffio eterno ì 
E tu. Spirto divin , che al fommo Padre, 

Al Figlio unito fei febben didimo! 

Che da lor procedendo , infiem con elfi 
Un fol Nume componi i O Tu , che unirti 
<" Strano portento ! ] al fango uman ti piacque , 

È con bontà, che la tua gloria eguaglia 
E* immenfo Edere tuo nell’ uom ftringefti 
Senza che il tuo fplendor reftafle offefo! 

O Tu , del cor dell* uom , fe fcevTo, e puro, ‘ 
Divino abitatori legame eccelfo 
Del Ciel con quella sì remota terra! 

Ofo fperar che ( fe da te dettato 
A me non fu ) non fla che tu condanni 
E’ Inno eh’ io porgo a te , eh’ io porgo al Figli \ 
Al fommo Padre , a chi ?... . Strano miftero! 
Augufta Trinità non mai comprefa, • *■" 

E rivelata all’ uomo! In te congiunti 
Son tenebre, e fplendori ! In te racchiude r 
Numero 1’ unirade ! Origin’ fola 
Del gaudio noftro, e del timor tu fei [ 

Triplice dardo, ch’ogni vizio atterra. 

Triplice Sol, che ad ogni ben dà vita, 

Sol dell’ anima. Sol, che non tramonta! 

Cran Nume Unico-Trino , il nome tuo Kc» 
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Non può lingua ridir : non v* ha penderò 
Che comprender ti polla . Ogni grandezza 
In grandezza forpafli : adii migliore 
Sei dell’ ottimo ancora, e vince afiài 
La clemenza maggior la tuj clemenza. 

Difvela adunque a me , Monarca eterno , 

Ove abitar tu Aioli , ove il foggiomo 
Del mio benefàttor fcorgere io poflà . 
Immergermi degg’ io ne’ cupi abini ? 

Chiederti deggio al Sol? Forfè que v venti 
Che fremono rabbiofi a me diranno 
Ove chi gli creò cercare io debba ? 

Sei tu, eh’ io fento allor che mugge il tuono? 
Ovver sù nembi aflìfo, alle tempefte 
Di trarre imponi il tuo fiammante carro 
Con quel fragor, che terra, e Cielo aflòrda? 

Ma che dilli ? E da me sì lungi è Dio ? 
Beflemmia io pronunziai . Mortali , or meco 
Profilatevi fui Aiolo , egli è prefente , 

E chiufo entro il fuo fen, fue lodi io canto : 
Altro il Mondo non è che un punto folo 
Del trono ù fiede 1’ inefFbil Nume, 

Che con un guardo fol creò natura, 

E 1’ ombra del Aio braccio or la foftiene : 

S’ ei folpenda un ifiante il fuo forrifo 
In polve, fi rifolve : aflbrto ei vede 
Ciò che più s’ erge in un profondo abiflb , 

E la fua man gli fpazi immenfi abbraccia . 

Ma chi fon’ io ? É non riceve oltraggio 
Da trafporri d’ un fragile vivente 
D’ un Dio la maefià ? Se 1’ uom capace 
Fu refo d' ammirar 1’ opere fue, 
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E fia che ardifca ancora , ei che pub dirli 
D’ angurtìflìmo Mondo infima parte , 

Balbettar nella polve in fioca voce. 

Del gran Nume le lodi? E dove mai 
Idee trovar che al paragou non fieno 
Del Nume indegne? Della terra al centro 
O penetri il penfiero , o {f follevi 
A quell’azzurro vel che i Cieli afconde; 
Neiruniverfo io ritrovar non pofso 
Imagine che fia tanto fublime, 

Che refilta a fpiegar la fua grandezza , 

Nello fplendor, nelle ricchezze tutte 
Che l’ univerfo ortenta , altr’ io non veggo 
Che orror, che povertà; debole è Tempre 
Quanto di più fublime ifpìran gli aflri: 

Freddo languore è l’energia piu forte, 

E gelido riman l’eftro più accefo. 
Onnipotente, fommo, eterno Iddio; 

O Tu, eh’ io canto, o Tu, che il fen m'accendi 
Della vecchiezza mia forza, e foftegno ; 

Solo teforo , ed adorato oggetto 

Di quello core: o Tu , che all* uom donarti 

Quella immortalità che tutto in fiamme . 

Mi pofe il cor, che celebrar tentai: (i) 

Qual nome a te darà T anima mia. 

Che fol d’ ertèrti grata or s’ innamora ? 

Che fe trovar noi porto augnilo , e grande 
Qual fi conviene a te; gran Dio, deh foffri. 

Un nome foffri che quell’ alma incanta , 

Che dell’uomo l’Amico or’ io t’appelli. 

La mia Mufa moral l’ultimo sforzo Or 

> . . • » : ♦ 
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Or fece, e ’J canto tnio compie, e corona 
Vera Confolazion che giunge al fommo. 

La colpa è il folo mal, eh’ ade(To io temo; 

Ed ogni mio timore, il mio fpavento 
Della morte per Tempre io vubfepolto 
In quello di tue lodi umil trofeo, 

Ch’alia tua gloria, al nome tuo confàcro , 
Giudici del mio canto io non v’accetto 
iSpirci languidi, freddi, a cui mojelto 
È’ vivace penderò , in cui rifvegiia 
Tema un nobil trafporto, e che, reftandp 
In quegli omaggi che porgete al Cielo 
Placidi Tempre; da fublime vplo 
O d’eftrq accero, o d’ infiammato core 
La voftra calma crederete offefa , 

Lungi que* molli precettori inetti. 

Che in vii gelida profa \ fagri dogmi 
Spiegano di virtude, e mai dal feno 
Quella, onde i’ajma lor fero fervile, 

Pigra ftupidità, fcuoter non fanno. 

Quello tema trattando all* uom permeilo 
D’ accenderli non è? Sol la ragione 
Avrà dritto a temprar la fagra cetra, 

E l’efìro animator farà delitto? 
y\nzi grave delitto in quello tema 
K rimaner tranquillo: in quello fallì 
Ragione il caldo affetto, ed è faviezz» 

II’ fervido trafporto. Aura gradita 
Forfè tramanda a noi l’arabo incenfo 
Quando accefo non è ? Perchè l’ inverno 
pi cadente vecchiezza il genio mio 
Stupido rende 7 e la mia Mufa agghiaccia ? 

Per- 


Digitized by Google 


X «57 X 





Perchè più puro N cor non chiudo in feho? 

Perchè non ho più vigordfi accenti? 

Empia quali divien quella pietade. 

Che fol tepidi affetti al Ciclo invia : 

Ma fe l’alma s* accende, è fi folleva 
Sull’ ali Tue di fuoco, allora all’uomo 
Eco fello fa fati gV Eterei fpirti , 

Ed accordan fu in ciél le cetre aurate 

Con quegli accenti* eh 1 ei dal cor tramandai* 

Afcolto io forfè:, o d’afcóltare io fogno . , . , 

I remoti lor fiioni? ( E ben coriofcò 

Che difeendon dal Ciclo l’armonia 

Delle corde divine , in dolce moto 

Di celefte pietà fcefa full’ ali 

Che l’ alma di piacer ebra mi rende * 

Tutto il vado univeffo ora traverfa 
Per follevarmi in quello trillo orrore 
La morte, ch’or per me fembra fenz arme# 
Quando , deh quando / a lor cantici eccelli 
Introdur mi vorrà qual duce amico? 

Quando di feioglier quella fragil creta, 

Che da que’fommi fpirti or mi divide 
Compier vorrà la morte? E quando agl Enti 
D’una lleflà natura un folo albergo 
La morte allignerà? Gran tempo ancora 
In elilio Vivrò fu quella terra 
Trilla, i folata , dell’umano genite 
Carcere tenebrofo? Oh quanto lieto . 

Quanto è felice il dì, che i nollri lacci 
Frange , che libertà ci rende , e tutta 
La fchiera degli fpirti intorno al trono 
. Del genitore univerfal riduce 1 
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Quella sì dolce fpeme al faggio impone 
Come un dover la gioia. Ergi la tua 
Malinconica fronte, uonio che fei 
Seguace di virtù ; che Toffre oltraggio 
Dalla triftezza tua l’Arbitro eterno. 

Mira caduto al fuol l’argin frappofto 
Tra l’uomo, e l’immortal vita beata: 
Sorgere oflèrva della tomba infranta 
Dalle trifte ruine il luminofo 
Celelle trono, ove regnar tu dei. 

Ne più accufe da te folfra la morte . 


( 
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XXIV. NOTTE 

ED ULTIMA 



LA CONSOLAZIONE 


Retando al mio pender luce più beila 
Della notte l’orror: dogmi divini 
Ifpirandomi un facro alto filénzio, 
E tai dogmi il mìo duol cangiando 
in pace; 

Più del notturno augel s’ erfe il mio 
canto , 

E vago di fpaziare in orbe immenfo, 

Spinle fé ftefso a volo oltre 1’ ardenti 
Mete del mondo; Ma che prò, che in alto 
Voli il pender, fé l’alma rade il duolo? 

Di vili adulatori , e di nemici 
Abonda la virtù; facil fi rende 
Tefserne elogi, il feguitàrla è pena. 

Lorenzo , è van che di virtù ragioni 
Il labro fol, la vera lode è l’opra. 

Innanzi a te della natura io fchiufi 
Il gran volume; innanzi a te ne fcord 

Le 
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Le pagine più eccelfe ; i fenfi tuoi 
Tentai d’ intereffàr ; facil l’ orecchia 
Rendermi , per poterti in petto il vero 
Introdurre , e (colpir con gravi accenti * 

Non creder già, che quanto a te dettai 
Sia dettato da me : parla natura , 

E le Tue voci in debil Eco io refi . 

E che dice cortei ? Le voci ftefse 
Della Divinità Tempre ripete . 

„ Sovra 1’ ampia natura un Rege eterno 
„ Da te ila porto, che le cole tutte 
„ Mira dall’alto Cielo, e le difende 
„ Con ali amiche, che Tue leggi annunzia, 
i, Che di felicità tutto ricolma; 

„ In cui ficuro afil , fe a lui ricorra , 

„ Il colpevole trova, il vii coraggio, 

„ Pace l’afflitto: Un fommo Rè, per cui 
,, Gl'efseri vari di que’ globi, ond’io 
„ Sì bella fembro, febben varia in effi \ 

„ Sia l’altezza, il poter, fia la fortuna, 

„ Tanto felici fon quanto fon faggi. 

„ Scorfo l’efilio loro, all’Efser primo, 

,, Onde partirò un dì, virtù gli guida, 

„ Che de’ fofferri affanni ampia mercede 
„ Ad elfi sborfa; delle pene andate 
„ La memoria raddoppia il ben prefente, 

„ E h felicità, che gli ricolma 
„ Sempre è nuova, è maggiore, è Tempre eterna. „ 
Qual foave piacer nell’ uom rifveglia 
Quella Ipcranza, e quanto un tal diletto 
Proprio dell’ uom fi fa ! Quello le nortre 
Sì valle brame appaga, c quello in calma 

Pon le 
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Poti le paflìoni tutte: altro non cerca 
Dell’ uomo la ragion, che in quello vede 
Ragion, e dignith. Ma tu che brami? 

Brami, e ricerchi un ben, che in fen ti della 
Agitazione, orror, flxazì, rimorfo; 

Che di fpeme, e d’ ajuto alfin ti lafcia 
Affatto ignudo ; che in peggior tormento 
T’ immerge allor, che d’ altro mal ti trae; 
Che per poco ti fa della fortuna 
Mifero gioco, e nella gola orrenda 
Della difperazion poi t’ inabiflà . 

Quando non più del Sol mira la faccia 
Il nollro fuol , gl’ abitatori fuoi 
Nelle tenebre immerge. Allor la Notte 
Sola , e vedita a duol , qual defolata 
Vedova donna in'folitario tetto. 

Sotto 1’ azzurro vel che cuopre il Cielo , 

Le cui deboli faci ellinte allora 
Redan nel folto orror d’ ombre ferali , 

Siede in cupo filenzio , e fembra oppreflà 
Da profondo dolor . Sta i’ universo 
Cinto d’ atra gramaglia a lei d’ intorno, 

E dolente fi da tutto il creato. 

In tenebre limili , e ancor più cupe , 

Se falfi a Dio ribelle, immerfa è 1’ alma. 
Tremante, incerta, in quelle nebbie tenta 
Stringer fantafmi , in cui trovar fi crede 
Felicitade, e fol col mal s’ incontra. 

,Ogni fuo sforzo i fuoi tormenti accrefce, 
Raddoppia il fuo fpavento: ella a fe fteflà 
Infoffribil fi fa, perde ogni Ipeme; 
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E nell’ ult'me fmanie alfine implora 
Con orribil ardir la morte, e il nulla. 

Lorenzo , or tu rifpondi a’ detti miei . 

Che cola è Religion? Sicura prova 

E’ di buon fenfo . Oh qual’ orgoglio olienti 

Ove chi più s’ umilia è p.ù fublime/ 

E colpa mia fé ti dichiara un folle 
Tal fagra verità? Né mai con nome 
Che non fi adatti a te fia eh’ io c’ appelli. 
Forza più non avran fovra il tuo core 
Nò tema, nò rofibr? Ancor vivrai 
Qual vile infetto in Tozzo fango avvolto? 

Quante volte, emulando il fiero fpirto 
Dell’ alma tua curtode, il volo io fciolfi , 

Ti fvelfi dalla terra', e ti guidai 
Tra le lchiere de’ canti eterei globi 
E qual nume inoltrar ti feci il palio 
In mezzo agl’ altri di maggior grandezza 
Che al legnato fender facean coroni! 

Sotto al tuo piè veder ti fei le nubi : 

Io quel lucido mar fcarrer ti feci 
Che dell’ alto Signor la reggia cinge, 

E quali al trono lùo per me giungerti . 

E potrai dunque ancor qual dolce umore 
Atro veleno tracannar, che t’ offre 
Di mufferò piacer fpuma fugace 
Nel nomento che bolle , e poi nel petto 
L’ rimand ino fiel tutto depor.e? 

Qumto indegno è d’ in’ Ente alto immortale 
Ogni piacer, di cui ficuro è il fin*./ 

Eppur quello t’ alletta, ancor eh’ cllinto 

Nel 
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Nel nafccre rimanga, e fol ti laici 
Il rimorfo, il rofiòr? Correr tu vuoi 
£ Tu, che la gloria credi un ben sì dolce) 

Alla ruina tua per via, che vile 
A quei non fol, che miferi divoti 
Chiami, ti fa , ma che tu ftefiò aborri? 

Ch’ io, rotto il velo ove il tuo cor s’ avvolge , 
Con occhio indagator vidi, che fprczza 
Se medefmo in fegreto , e fi condanna 
E febben con più fpeffi, e forti lacci 
Ci Aringa il vizio, ogni rimorfo interno 
Inattivo può far, torlo non puote. 

Perchè refifti ancor? Giammai non viflè 
Uom , che morendo ( nel fatai momento 
In cui non fi mentifce ) in chiari accenti 
Detto non abbia, eh’ è tormento, e fola 
Ciò che t’incanta, e piace. Ah penfa adunque 
Come penfa chi muor. Quai fono in Cielo 
Degli Angeli i penfier, foffri che fieno 
I penfieri che nutrì, e foffri ancora 
Nel cangiarti così d’efTer beato. 

E del mondo a’feguaci i loro fogni 
Lafcia, i frivoli beni, ampia femenza 
D’ acerbi interminabili tormenti. 

Lafcia che fempre in mille affanni fieno 
Famelici d’onor, d’oro, d’impero. 

Che deridano pur, che chiamin folle 
Chi volge il core a più fublimi oggetti . * 

Oh quanto un’alma, ^ e qui fìngiam fia quella 
Della Figlia, d’Elifa, o di Filandro) 

Che dal carcere fuo forti ta appena 

L a Vede 
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Vede da nuova luce il vero afpetto 
Refo agli oggetti , di ttupor fia colma 
Nel penfar, che le vie dall’ uom calcate, 
Che la Tua vira, i /uoi dilegni tutti 
Fan che quei!:’ uomo alfin ponga in oblìo 
La legge di morir? Stupor Amile 
In noi fi detterà quando , compiuto 
De’nottri giorni il giro, afpro rimorfo 
Di tal’ inganno proverem nell’alma. 

Ciò che allor farà pena, or può falvarci. 
Ah , Lorenzo , ti volgi ( e non farai 
Sollecito abbaftanza ) alla faviezza 
Pria che fi renda un mal fentime i moti! 
Seguila con vigor pria che t’afiàlga. 
Filofofo leggero, e che ti fingi 
EfTer l’inferno? E’ la perfetta, e piena 
Conofccnza del vero: e allorché l’uomo 
Tante volte da fe lungi lo fpinfe, 

O di fpoglie non fue lo volle cinto 
Suo nemico diviene., e ad alta voce 
A vendicarlo Eternitade implora. 

Uomo, degl' Enti il più fuMime in Terra, 
Il più frivolo infiem, quanto potretti 
Tu di grande operar, ma quanto frale 
E’ la tua volontà/ Sebbene i femi 
O di feiicitade, o di fventura 
Abbia P Eternità tremenda infufo 
Nell t arbitro tuo cor; Sebben tua feelta 
Sia r.infema magione, e fia l’Olimpo; 
Farfalle tra che* a te s’aggiri intorno 
T’occupa sì che un fommo bene eterno, 
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Ed un mal fenza fin più non rammenti . 

Ma non faran da tc polli in oblio 
Se fovra l’uomo ha la ragione impero. 

Se in quelli veri! miei , da me legnati 
Allo fplendor di cheti altri notturni 
Quando fui labro de’ viventi tutti 
Il filenzio fedea, quando ingombrava 
Le menti lor con tirane larve il Tonno ; 

Quel magico potere infonder feppi , 

Che in le chiudono quelle ore Udiate . 

, Lorenzo, io ti prefento alti milteri. 

Quello feongiuro mio fagro, folenne. 

Figlio di notte ofeura in te s’ imprima. 

Odilo: e 1’ alma tua dal Tozzo fango 
A forza io fvelleró; mentre le flcjlc 
Spettatrici fi fian del nuovo incanto 
Non di {ligio color, ma in Cielo ordito. 

„ Per quel filenzio che la morte ha foco : 

„ Per quell’ orrore a cui da legge Eterna 
„ La colpa fi condanna: e pel filenzio, 

„ E per P orror [ terribili compagni! ] 

„ Da cui di nero vel fi cinge il trono 
„ D’ ebano fatto, ov’ è la notte alfifa: 

„ Per la notte , e per quanto ella prefenta 
„ Che rifpetto al penfiero , a’ fenfi ifpira: 

„ Ah per quelle di lei tremule faci , 

„ Che qual fuoco Vellal fon Tempre ardenti, 

„ E fon fagre a’ pender candidi , c puri , 

„ Che con faconde, e fiammeggianti lingue 
„ Provano un Dio, ne cantan gl’ Inni, e fprone 
„ Sono al tuo cor, perchè quel Nume adori: 
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„ E per quello funebre ofcuro manto 
Che tutto cuopre il taciturno mondo.* 

„ Pe’ regni più famofi, e pe’ regnanti, 

„ Che per Tempre di lor glorie dal colmo 
„ Precipitati furo: (oh trillo annunzio 
„ Per chi vanta tuttor florido impero!] 

„ Per la Tempre veloce umana folla 
,, Che dopo 1’ uom primiero eftinta or giace: 
,, Per qiT bronzi funebri, i quali, io Tento 
„ Agitarli, e chiamar ne’ regni cupi 
„ Tanti, che traggon’ or 1’ ultimo fiato, 

„ Che t’ invitan. Te pur gl’ odi da faggio: 

„ Per 1’ ombre lor, che negl’ inquieti orrori 
„ D’ ofcuriflima notte a mille a mille 
„ Il mio ciglio tremante or vede urtarli, 

„ E raccorfi dipoi fotto la nera , 

„ Che la morte precede, orrida infogna : 

„ Per le tombe, che Tovra altre più amiche 
,, Sorgono: per 1’ uman cenere fparTo 
„ Perchè il cenere uman ripofi in pace: 

„ Per quella, che del dì fugge la luce 
„ Lugubre pompa : Per le nere Taci : 

„ Per il vano apparato, onde ancor vuole 
„ Fredda falma avvilita andar Tuperba: 

„ Per le volte, che Tovra olla regali 
„ Gemon fetide lìdie , e per le fioche 
,,, Faci, che, vinte dalla nebbia folta 
„ Fanno que’ trilli avanzi ancor più tetri ; 

„ Per gli orribili Tpettri, i quai ti fingi 
„ Ad apparir vicini, o delle tombe 
„ Credi dal cupo fondo udir gementi; 

Po’ trt- 


Digitized bj 1 Google 


X >«7 X 


^=a==a!999B99aaas9s« 

„ Pe’trifti lai, per le miferie, i mali 
„ Di difpcrate vittime infelici, ,. r 

„ Che fan voti alla morte, e del rimorfo 
w 11 dolor del morir credon mcn’al'pro: 

„ E per quel giorno in cui G ferba a’ rei . 

„ La Temenza finale, in cui la Luna 
„ Nel fangue nuoterà, fcofiì dall’alto < 

„ Vacilleranno i Cieli, al fuol le ftelle 
„ Si vedranno cader, l’ultimo fcoppio 
„ La folgore darà: che tal fi dc'obe 
„ Ad un mondo che muor bronzo funebre : 

„ Pel nuovo Caos: Per V eterna Notte, 

,, Alla faviezza, alla virtù ti volgi.,. 

Non permetter che mai polla Filandro 
Rimproverarmi ; anzi dimoftri ogn’ opra 
Ch’ io non mal fodisfeci al doppio incarco 
D’amar te vivo, e d’ obbedirlo eftinto. 

Odi: de’ cenni di Filandro io fono 
Semplice efeutor; quelli precetti 
Ei mi lafciò morendo, e per fuo cenno 
Or gli prefento a te. Tu dettò afcolta. 

Sebbene io parlo , ed in entrambi il Cielo . 

Se dell’amico i detti, i miei non odi , 

Deh la tenera voce almen del figlio 
Ti penetri nel cor. Tutta dipende 
Da quelle vie, che di calcar rifolvi 
La fua felicitade. Alla tua feelta 
Palpita quello figlio : ama te dettò 
Se felice lo vuoi . L’ efempio altrui 
Su tutti i cori umani ha grande impero. 
Quefto, quando è malvagio ha più vigore, 
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E più force divicn , fe il porge un padre . 

Se il genitore è reo, perduto è il figlio . 

Come f autor dei giorni Tuoi tu folti 
Eflèr vorrelti delle fue fventure 
La barbara cagione , ed ei dovrà 
L’ Eflère maledir che a lui donaci? 

Benedice così, così foltiene 
Un genitore amante i figli fuoi? 

Se , Lorenzo , di te cura non prendi , 

Di Filandro l’amico, ah, di Fiorello 
Conferva il genitor. Se tu ti perdi 
Il tuo figlio è perduto, e dall’ amico 
Di Filandro rai gelta 11 mondo afpetta , 

Di cui F eftinto arroflìr mai non deggia . 
Lafcia che almeno affetto -unian le veci 
Di più nobil cagione in te foftenga ; 

Che della tua ragion forga in foccorfo 
Un’ emula virtù , forga V amore 3 ? 

E ti rifolvi alfin d’ eflèr felice. 

Un’ amico tei chiede : ei ti dimanda 
Per ultimo favor che al vero bene 
Tu rivolga il tuo cor , che fii beato: 

Ahimè / Mancar mi fento . In fen mi trovo 
Languida l’alma. E che? Stupirne io deggio 
Dopo sì lungo voi, (nè lo foftenni 
In mezzana regione] a cui mi fpinfe • 

La gloria del mio fommo alto Fattore? 

Quefta m’ invita ancor, ma pure invano! 

Con lufinghicro moto agita il fopno 
L’ umida verga fulle ftanche ciglia, 

E di quelito mi fu gran tempo avaro 
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Lo sborfo mi promette : allor che all uomo 
Ei fa ritorno ancor la pace ha feco ; 

E in compenfar tra poco ogni mio danno 
In dolce quiete ei mi farà beato . 

Deh , t’ affretta , o per me dolce {tramerò - 
Dalla capanna umil , dal breve Arato 
Del marinaro, e da quel duro letto 
Dello fianco faldato, onde non mai 
Affannofa penfier lungi ti fpinfe . 

E reco fien non quegli fpettn orrendi 
Che fìnor paventai , ma dolci fogni 
Di placido cordial lungo ripofo , 

Che 1’ uomo riconforta , ed è per 1* uomo 
Un balfamico bagno, onde riceve 
Agilità , vigor ne’ vari moti 
Della machina fua , che tanto è frale, 

E che quefio rifioro, o dolce fanno. 

Con sì fpeflò ritorno a te domanda. 

Quando fianchi noi fiam per il diurno 
Inutile vagar fovra di noi 
S’aggira il fanno, e quafi nuova vita 
Per l’aurora, che farge, in fen c’infonde. 
Vegeta noi così fvolgiam la trama 
De’ noli ri giorni infin che il morbo intrica 
Le ruote ove s’avvolge, ovver la morte 
Tronca ogni molla, ed ogni moto arrefia . 
Quando fia ch’ogni moto in me .s’eflingua? 

Tu falò il fai, o fammo EfTere eterno. 

Deh ti degna , Signor , mirar col ciglio 
D’ una dolce pietà. Languida frafe i 
Deh col ciglio d’un Dio, mira dal tuo 
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Lucido albergo, dal fublime Olimpo, 

Che da’ fecoli eterni è tuo fòggiorno. 

Ove Angelica villa unqua non giunge 
Se non retta da te : pria traverìando 
Degl’ Enti ignoti le raggianti fchicre ; 

L’ immenfe gerarchie , che fotto a’ vari 
VefllHi onnipotenti in Ciel fi danno 
Di Tempre nuovo amor fiammifpiranti ; 

Quella frappoda, od infinita turba 
D’ Enti maravigliofi , avide Tempre 
Di ripoTarti in Ten , quando la inviti ; 

L’ampia folla de’ mondi; il giro vado. 

Ove fpargedi un dì qual nebbia i Soli ; 

Nel più profondo Ten di queda valle 

Una mira di polve infima parte 

Che ancor re (pira : Ah tu. Signor , perdona 

I falli Tuoi, le Tue virtudi ancora. 

Che fon falli più lievi , e di virtude 
Hanno Tol per metà la vera impronta. 

Deh non fia mai , Signor , eh’ io chiuda J lumi , 
Che più Sol non vedran, febben la notte, 

A feender Tegua, ed a Talir. l’Aurora, 

Pria che da te qued’ alma mia riceva 
Pegno del tuo perdon : del fommo bene. 

L’ uom la pena aborrifee , ed è per 1’ uomo 
Terribile febben duri un’ idante : 

E la pena eh’ or provo, oh quanto è mai 
Terribile per me ! Gran Dio , ti degna 
Nel gran momento in cui coll’ uom c’ incontri 
Che dolcemente la tua man pietolà 
Mi didenda fui mio gelido letto. 

Ove- 
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Ove m’ affretta la natura , ed ove 
Morbo nafcofto ancor vie più m’ incalza , 

E fia fcolpita allor Culla mìa tomba 
Quefta gran verità , che in Ceno ho impreflà , 
Che da fecoli eterni il fato fcriflè 
Nel Tuo volume , ove dell’ uom fi parla . 

„ L’ inferma alma dell’ uom, febben mai Tempre 
„ Ed ondeggi , e s’ aggiri , e vada , e tomi 
„ Nel gran cerchio, che a lei moftra il creato , 
„ Quiete fol trova in te : Covra la terra 
„ Sol di ferma fperanza ella s’ appaga , 

,, E perfetto piacer poi la fa lieta . 

E quefta tomba mia, fatta per Tempre 
Organo della morte , a ognun ripeta 
Tal Cagra veritade : il dotto , il faggio 
Quefta iftruifca , ed un fedel miniftro 
Quefta a’ regnanti in ogni notte intuoni. 

E quando i fenfi miei , dall’ ombra amica 
Dell’ ali tue, che fi bramai, che imploro. 
Dolcemente allettati, in dolce Conno 
Saran tutti Copiti , ancor più impreflà 
.Tal verità mi refti, e pace intera 
Goda queft’alma nel tuo Ceno accolta. 

Che difperar non Co d’effèr beato 
Quando che tutto puoi, gran Dio, ripenfo, 

( Ah, s’allegri il creato! Ah, l’uomo cfuld! 
È che amico dell’ uom tu Tei rammento . 

L’ amor che ne’ viventi in Cen tu Cerbi 
La morte uccide, é balfamo che vince 
Un timor difperato , ed è 1’ oggetto , 

Dell’ alto trionfai cantico eterno . 


E fe 1’ uomo è sì reo, che la fua colpa 
Più non polla cfpiare , all* uom tu vieti , • 
Qual delitto maggior , che s’ abbandoni 
A un 4ÙP erato affanno , e vuoi che fperi . 

E qual’ arcano v’ ha , che mai fi pofla 
Col miftero eguagliar dell’ amor tuo ? 

E queffo amor quanto in dolcezza avanza 
Gli Angelici concenti ! Oh come il core 
Dell’ uom Tana, e rallegra, ancor che immerfo 
Folle ne’ più ferali atri penficri ! 

Sì: quefto amore a noi prefenta un faggio 
Del fommo bene, e pria che lafci l’alma 
Quefto carcere fuo la fa beata. 

T’arrefta o Mufa; ah rcfpiriamo ornai. 

Notte ti lafcio , addio : che non più cinto 
Dall’ ombre tue mi veggo : Un giorno eterno 
Or comincia per me, l’anima mia 
Del più vivo piacere ora è ricolma. 

Io, dal nulla creato, poffo ancora 
Gemiti trar fu pochi affanni, e rari, 

Io che per elfi un fommo bene afpetto? 
Anima mia, per quelli pochi iftanti 
Che ci reftano ancor, godiam la vita 
Ripenfando al morir: unico mezzo 
Per viver lieto, e per morire in pace . 

Vivo il piacere in me tenga la fpeme . 

Sia la virtù de’ miei penfier l’ oggetto , 

E il premio attenda da quel Dio sì grande. 

Sì liberal, che cader gl’ altri un giorno 
Lafciò dal ferto di fua fronte augufta. 

Sorgi Lorenzo in quella ora propizia, 
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Ora, che l’uom vie più col Cielo unifce. 
Ora, che al giutto in fen rapidi i raggi 
Porta del ver, come cadenti ftelle. 

Dettati; il tuo Filandro è che ti chiama. 

Ti rifveglia, che detto ettèr dovrai 
• Per Tempre allor , che immerfo in alto Tonno 
Sarà tutto il creato, allor eh’ eftinti 
Tutti gl’ aftri Taranno, allor che il Tempo, 
Qual robutto SanTon, nel Tuo Turore 
Scoile del mondo le colonne, e Tvelte 
Sepolto giacerà della Natura 
Nelle valle ruine , e allor che Tovra 
La già Tpenta natura unica regni 
OTcura Notte univerTale eterna . 
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Ltri de’ Grandi la Fortuna, ed altri 
De i Vincitor canti le Glorie , e canti 
L’alterno variar de’ regni, e tutta 
La vana pompa de l’Uinan potere. 
Che arditamente or io m’ inoltro al 
termine 

De i Secoli remoti , e al mortai guardo 
Ne 1’ ofcuro avvenir Lena dif’chiudo 
P u terribile affai, e più funerta 
Dì quante mai fu i polverofi campi 
Ne offrì lo ltruggitor Nume guerriero 
Infra 1’ offa infepolte, e il vivo l'angue . 

Ferir le Umane orecchie io vo col rauco 
Suono forai de la terribil tromba , 

Che tutte avrà da riunir le genti . 

De la Natura moribonda i gemiti 
Ertremi io vo far loro udire , e voglio 
In mezzo del terror pinger la terra 
Rovefciata da’ cardini , ed i Cieli 
Crollati , e rotto de la fera morte 
L’ antico fcetcro, e dal lor cupo fondo 
Di già commolli a riprodurre i morti 
I freddi fallì fepolcrali , e il Nume 
Clic giugne già per giudicargli, e offefo 
Incforabilmente proferire 
Gravi fentenze di deftini eterni. 

Ma qual mai di timor mirto, e di gioja 
In cor mi furge unpctuofo' affetto ? 

In contemplar F ardito mio difegno, 

Se è ver eh’ io V ideai , cerco a me ftertò . 

Quanto 1’ altro del dì , quanto il notturno 

Di 
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Di ternbile,e grande runiraro , 

Cade a P imprefa mia. Dacché mi a mente 
L’immaginò nulla di. grande io fcorgo 
In qualunque terren trono più eccello; 

E de l’Orbe, che abito i confini 
Angufti or fono per i verfi miei. 

Folla di Mondi in 1* Univcrfo fpnrfi 
Deh mi cingete ad afcoltarmi, e Voi 
Sacri Spirti del Ciel, qualunque fia 
Voftra nobil Natura, e l’ordin voftro, 

E qualunque da Noi valla diftanza jf. 

Difgiunga il vollro aureo foggiorno , or tutti 
Pronti accorrete ad aitar 1’ ingegno 
D’ un debole Morta 1 . L’ eterna Gloria 
De 1’ eterno Signor quella è , eh' io canto . 

' O de gli Enti Supremo Arbitro, innanzi 
A cui s’ incurvan gli Angeli , fé al primo 
Cenno del tuo voler tutti gli obietti , 

Che intorno a Noi miriam , tutti que’ Mondi * 

Di luce fcintillanti a fchiere ufeiro 
Dal feno de la notte, e dal primiero 
Ne gli abiffi fepolto ofcuro Caos 
Nel vuoto fpazio ad occupar lor loco ; 

Deh ti degna altresì farmi fentire * 

La forte impreffion dr tua poflànza . 

Deh tu de’ fenfi miei calma il tumulto. 

Sgombra F atre tenèbre, e tu m’ infpira 
Pofsa , ond’ egual 1’ ingegno mio fi renda 
Al maggior di fue forze alto argomento . 

Ergi , o Mortai , le ciglia , e in un contempla 
De 1’ Univerfo la beltà . Rimira 

D’ ognu- 
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t)’ ognintorno la Terra , e la ridente 
Gran fuperficie de le fue pianure. 

Quel verde finto di bei fior dipinto 
Onde 1* abbellì Primavera , e quelle 
Melfi dorate , onde il fa ricco Autunno ♦ 

Del’ antico Oceàn odi i muggiti ; 

M ra quei moltri fra 1’ arena', e l alga *■ 

Erranti, e mira quegli enormi flutti , 

Che forai indo torrenti impetuofi_. 

Seco ne traggon le pefanti navi 
Fermate in alto da 1’ inerte calma: 

Ofierva quelle lel^ al Cicl vicine , 

Che fanno a gli alti monti ombra * e corona, 
Vedi que’ fiumi, che partendo i climi 
Son , confini d’ impèrj, e quelle valli. 

Che ì brillanti de 1’ or femi nudrendo , 

E de i regni la forte , e de’ Regnanti 
Tengon racchiufa ne le lor miniere. 

Vedi que’ monti fra le nubi afeòfi , 

Che coti le cime i vicin campi adombrano ; 
Quelle valle 'Città , que’ numerofi 
Ben ordinati eferciti , e 1’ immenfe 
Schiere ben folte di guerrefche prore, 

E ne’ canali di Albion 1’ invitta 
Navale armata , che a l’Europa impera: 

E fe abbracciar nort può tuo debil’ occhio 
La valla fùperfieie della Terra 
Puoi ben mirarlo fol nel bel paefe , 

„ Che Appenin parte, il mar circonda e rAIpe(r) 

M Por* 
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ftoftà quindi lofgùardo ài Firmamento;. 

Oh qUa! dirtanza da 1’ Occafo a 1’ Orto / 
tede lo fguardo , ed a i confini opporti 
Della cerulea eftenfion non giugne , 

Vailo Teatro * in ciii fpiegar ben ponnd 
,ì lor furori le tempcrté; e il Nume 
Tutto lo fdegno fuo k Quelle non miri 
Rotanti faci , i di cui fuochi il Polo 
Riempiendo di piiriflimo chiarore 
Alle rtàgiori là via fpargon di luce ; 

Cuickn dell’ anno i patii . Elle dal primi 
ÌNalcer del Mondo per lo Cid fcintillano; 

Nè ridila mai mancò del lor Iplendore . 

Finire y e incominciar vedi lor varie 
talcolaté rivolte ; oh quanto é il cerchio, 
thè trafeorrendo vanno : oh qdanto è imrnerffò 
L’ azzurro fpazìo , in cui rotando aggirartfi ! 

Noti ammiri ; o Mortai; la lor grandezza; 

E le lòr ferme bafi, e non ti fembra 
)Che ììen commértè a Eternitate in cura? 

Pur dee tutto jb'erir ; tutto cadere * 

Siccome cade il deboi granellino 
Dà fda rtagiòh fotto niaturo. Indamd 
Si cercherà del Firmamento il Gto; 

Jn Ciel .non rimarrà traccia veruna 
peli’, infinitò numero degli Altri -, 

Nè . 'de gli Imperi ih terra alcun vertigini 
Sarà il.tethpo aumentato , e P Univerfò 
Scancellato nè andrà; riè fia che refti - 
Àtomo alcuno tTell’ immenfo vuoto. 

O torto , f ó taf di in qualfifia men nota 
fewcca del futuro , il cui fegrcto 
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Éntro del libro del dedin li cela; 

Forfè poi che coni parità la terra 
Ben mille . volte fovra dieci ancora 
Ricca d’ aurate medi , é poi , che tutte 
Del vado feno fuo le varie fcene 
Ben mille cangiamenti avran provati 
Allor, che nuovi Imperij , e nuovi Regni 
Sorti faran da le ruiile antiche ; 

Allor, eh’ altri Borbon! , allor, che alcr’ Anue, 
Se ne fia degna la terrena dirpe, 

Sovr’ altre terre regneranno, e mentre 
La ognor tumultuante umana fpecie 
Ancor (I agiterà fu V orme impreflè 
Venti fecoli innanzi , e mentre folo 
Edi darà con il pender rivolta 
Alle Nazioni a quei gran dì prelenti. 

In cui da 1* Orbe infranto * e fpenco il Sole , 
Arriverà quel sì. -tetri b il giorno . 

Deh vi deduce , o Mondi , e voi polenti 
Regi mi ulite, ed al mio dir tremate. 

Un atra nube lì folleva , e il giorno 
- Ne^ furale avvolge un improvifa notte 
Gl’ Imperi tutti de la terra. I venti 
Svellendo impetuofi le forede 
Ne fpargon lungi le reliquie infrante . 

Quelle montagne, che lèmbraro eterne 
Ecco io veggo ondeggiar feofle per l'aria. 
Siccome i cedri , che lor cima coprono . 

Ecco fquareiato delle valli il feno 
Veggo apparire i lor profondi abilfi. 

Nell’ ampia mole fua commolTo il mare 
Mugghia dai fondo orribilmente» e confio 
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l ludi ripari atterra; e traboccando 
Oltre le fponde il fuolo rutto allaga ; 

Macchie di faneue tingono a l’ incarnò . 

P\ vermiglio color l’argentea Luna, 

Ed il globo Solar nelle tenèbre 
Ecco (} fpegne, ed un continuo tuonò 
Con rotto mormorar rom areggiando 
Fa che gli orrendi Cuoi iunghi muggiti 
Dui' liqùid'aér da' più remoti vani 
Rimbombino dai!’ uno a Palerò polo. 

La fatai Tromba in qual furale iftante 
Mezzo nafeoth fra le nubi , e mezzo 
Scoperta a gli occhi de’ Mortali incorno 
Spanderà il Tuono fpaventofo , e il rotò 
Replicato fquillar fino nel centro 
Fiu che penetri della terra:, e tutte 
De ì’Univerfo crollerà. le volte. 

Morti i vivi cadmili vivranno i morti 
Ter il terrori Piu formidabil fuono 
Mai natura. atte rn; nfen fusi orribile 
L' alto fragor delle guerriere trombe. 

Che l’Olimpo intuonò, mentre che guerrà 
Ruppe Satan col Nume, e il gran conflitto 
L’Etere rimirò, nè il fotte feoppio 
Deile veloci folgori vibrate 
Dilla poffente man fovra i imbelli * 

Nè gli Urli difpcrati * che mandaro 
Frecipitindo ne’Tartaréi abiflì . 

Cidier gli Eterei fpirti; e può ficuro 
.L’ Uom non /tremar, che de la terra è figliof 
Solo al coraggio la virtù fi vende; 

Nè a l’ infingardo l’ozio vii l’acquifia; 
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Mercede è del- fiutar, delle fatiche, 

Di qua dal (affo fepolcral verace 
Tra noi felicità mai non alligna, 

E periglio a periglio ognor fucccde. 

Che noti cerchiam di pace i bei diletti , 

Mi il torbido piacer de la Vittoria. 

Suddito T Uomo al fuo deiìin fi renda ? 

Ne i lincei r<entri di Natura, 

Ed allorché la voluttà gli ilende x 

Le feduttrei braccia , e alior, che mir^ 
Sorridere beltà mentre la vana 
Ambizion gli fa pompofa moftra 
D- 11’ attriti ve del poter , s’ inolrrl 
L’ alma da pronto imaginar guidata , 

E nell’ orror di sì gran dì fi avvolga, 

Ecco efia vola , ecco già udir le fembra j 
L’ ultimo luono ? ecco già vede i morti 
Tremanti ufeir da i taciturni avelli. 

Deh c< fla ,, o Terra , di vantar tua forza 3 x 

Efia immutabil' è , che già fi crede 

Fra gli .>pirti del Ciel poggiata a volo^ 

E a te rivolge difdegnoià il guardo . 

Invan la Morte con 1' annofo in mano 
Ruvido Ferro di ferir minaccia, 

Di trionfar ficura efià la sfida 
E da 1’ ampiezza de’ fuoi rifehi apprenda ' 

De’ fuoi diletti a mifurar la fpeme. 

11 terror di quel dì fta nella colpa , 

Lungi la colpa , e con robufte tinte 
Senza timor terminerò la viva 
Tragica imago de V infaulìa fccna. 
posi fol quando il lubrico Serpente 
k. / M 3 Nu^r 
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Nuocer ne può , quanto ha di vago infpira 
Terror ne 1’ alme nofire, e fa temerci 
La verdeggiante ingannatrice erbetta; 

Ma poi , che fcevro è del velen , fi vedo 
Di beltà'' nuova al noftro guardo innanzi; 

Con diletto ammiriam lo fcintillante 
Occhio, c la lifeia variegata pelle. 

Le lucide fue fquamme, e la fua coda , 

Che fi ritorce in torruofi giri. 

Il capo, che fi drizza; e in noi fi cangia 
In piacere 1* orror , P odio in affetto . 

Vieni, o mia Mufa, il di cui tetro genio 
Solo è amante di orror, e di triftezza.. 

Deh tu, che godi fpaziar fownte • 

Ne le gelide tombe, e in mezzo a 1’ atre 
Tenebre della notte , or vieni , e pingi 
Tutto I’ orror di quel momento diremo ; 

Il più terribil che abbia villo il Mondo 
In cui difperazion tutta la fchiera 
Delle fue furie al fianco avrà compagna , 

Incomincia a narrar qual cangiamento 
Farà la terra, e quanto Urani affetti 
Agiteranno de’ Mortali il core. 

Qual funefto fpettacolo ! La terra 
"Un tempo fortunata, e mollemente 
Curvata, e ferma fui pacific’ alle 
Entro f orbita fua maeftofamente 
Moveafi, in giro , e cento ognora , e mille ' 
Fiammeggianti Pianeti intorno ad eflà 
Si aggiravan concordi, ed altri intento 
Sta vali a mantener de le ftagioni 
L’ amena varietate , e le gradite - 
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Vicende dell’ Autunno, e Primavera ; 

Altri a guidare le Tue navi in mezza 
Al dubio flagellar d’ onde marine , 

Ad ergere , è abballar altri V Oceano , 

Altri co i raggi a illuminarla, e a fparges$ 
Con yicendevol cura a i Tuoi dpe j^on^ì 
Il bel teforo de 1’ aurata luce : 

Quello cotanto al Ciel’ Orbe diletto, 

E amato tanto dui Fattor fuperno , 

Che albergo ne formò delle delizie , 
Meramente abbandonato or giace 
Nella difperazione, e nglla notte . ^ 

Più Sol non v’ è, che fovra lui rifplenda: 

' Altro non v’ hà, che la fanguigna luce 
Delle (lette , cjie pel Cieì fcrpeggiano \ 
Sono i monti crollati , aridi i fiumi , 

E la fua fuperficie sfigura» 

L’ idea prelenta de 1’ informe Caos, 

Èd una lunga ferie di ruine . 

Sotto il foglio di Dìq chi v* ha Gcuro? 

E’ quella, o terra , il tuo dettino , e quoj 
Al colpevol Signor offrir potrai 
Afilo nel tuo fen? Oh quanto P Uomo, 

Ch’ ora si altier ti lìgnoreggia » oh quanto 
Umiliato ne andrà maledicendo 
Del corpo fuo la mneftofa forma , 

Che da’ Bruti il dillinfe . Or conofc* eglj 
Eflèrgli eguale ogni più vile infetto 
Figlio , coni’ etto, di caduca polve ? 

Quai pene allor lacereran 1’ altero 
Agitato fuo cor ? Ente Supremo , 

Ab C9me mai abbandonar sì puoi 
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La più bell* opra, che creò tua mente? 

O Tu, che moribondo entro a le vene 
Squarciate , e palpitanti errar fentirti 
Lccal dolore , e penetrar tuoi (enfi , 

O de l’ Ente Primiero eterno Figlio , 
Tu, chea morte imponevi di condurti 
Ne’ pallidi Tuoi regni , e che apprenderti 
De F infelice Umanità da lei 
Il mirtero terribile de’ mali , 

Tu ne proteggi in così orribiF ora. 

Siccome un infedel, che nera trama 
Contro il fuo Rege machinò , temendo 
Di non potere follencr gli fguardi 
Dello fdegnato imperiofo ciglio , 

IMoiTo da tema , che a fuggir lo fprona » 
Già i patrj liti abbandonar difegna , 

E in remota region cercare afilo. 

Che di man lo lottragga alla vendetta; 

Ma un ordin’ rapidiflìmo il precorre. 

Gli chiude i mari un rigido decreto , 

E nella pacria lo imprigiona . Il Porto , 
Cui falvezza ei chiedea, l’empio rifpinge, 
E a’ colpi il gui.da de F ultrice fpada. 
L’Uomo in tal guifa da l’Occafo a l’Orto 
Dal Polo a F Equator fuggendo invano 
Cercando . andrà ricovero , che pofiì 
D’ un Dio vendicator fcamparlo a F ira; 
Che F arda, al fuoco chiederà , che i mari 
Lo ravvolgan tra i flutti, e che le rupi 
Nel tenebrofò fen tcnganlo inchi ufo, 

Ma l’Oceàn rigetterh dal grembo 
L’empio, ed i concavi antri dell$ balze. 
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Quafi carcere ofcuro, il ferberanno 
Fino al momento del fupplizio diremo, 

Difpiega, Ambizion, rutta la pompa 
Delle grandezze tue, m'offri, o dovizia, 

Ogni tefor de l’ Indiche maremme , 

Vantami, o Vite, del bel frutto carca 
Del tuo ambrofio licor l’aurea dolcezza, 

Moftra fanne, o Beltà, d’ogni tuo vezzo; 

Che tutto io prendo a fdegno or, che mi accende 
Delio di un bene, che giammai vien manco, 

Ed or, che 1’ alma mia pel vivo ardore 
Su l’ale de’trafporti in Ciel fi slancia. 

Siccome Elia nel carro fuo di fuoco. 

E forridendo il minacciar di Morte 
Franco or io miro, ed il momento affretto 9 
In cui veder degg’jo da Palma fciolte 
Cadérmi intorno le terrene fpoglie, 

Ed ebbro di, piacere avvicinarmi 
A lo fquallido biljo de la tomba , 

Quell’? Religione il tuo Trionfo. 

Tutto tu fei foyra il terreno efìglio, 

E* un nulla il redo , ed altro or io non veggo 7 
Che il Nume, e l’alma mia ne l’Uniyerfo. 

Tutte a ragion rendonti omaggio, o Primo 
Ente immortai , le Creature ; o lia 
Sieguan le leggi , eh’ hai tu lor preferire , 

0 fia che fi di frodino da quelle. 

Tutto Tu movi con eterno ciglio. 

Ad un Tuo cenno le voraci fiamme 
La druggitrice forza hanno fofpefa , 

E l’ onda s indurò , quafi cridallo . 

1 crudi modri per lo mar nuotanti 
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Avidi folo di fanguigne flragi. 

La natia ferità per Te fcordando. 

Si fanno ad aitar Tattonit’Uotno. 

Tu fede acquifta a i carmi miei veraci, 

Tu, che per ben tre dì fletti fepolto 
Ne le profonde vifeere del Moftro , 

Allor, che ti cingea l’umida notte 
Co’fuoi vapor delle tenebre iìgli, 

E già mugghiando fui tuo capo l’onda, 

11 tuono romoreggia, e vola il lampo $ 

Vola , ed i venti tutti infuriati 
Si sfidano fui mar a cruda lutta . 

Lanciate fino al Ciel Tonde fpumanti 
Scoprono il fondo de gli abiflì , e Morte 
Accorre , e fi prefenca a i marinari . 

A T opere pallate elfi lo fgunrdo 
Volgon tremanti, il loro ardir gli lafcia. 

Muti per lo terror, fenton nell’ alma 
Tetra difperazion’ errar fremente. 

Non pon Tonde calmar preghiere,© pianto, 
Sovracarco il naviglio è di ricchezze , 

Dal timor vinta è T ingordigia, e alfine 
Donano a T onde irate i lor tefori . . 

Ah che potette almen sì degna vittima 
La loro rifeattar mi fera vita J 
Ma piu rinforza la procella; è predo 
Il legno a naufragar. Ceffà ogni fpeme , 

E fe ftelfi a falvar confufi afferrano 
Il tremante Profeta, e in mar lo gettano j 
Egli difeende ne gli abilfi 9 e Tacque 
Gli fi chiudon fui capo , ed è creduto 
Nel macilento popolo de’ morti , 
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Ma pur Ei vive , ed un propizio guardo 
Volgendo a lui Talto Signor del Mondo 
Stende a camparlo la pofìcnte mano; 

Silenzio impone a la procella, e a l’ acque 
Fa cenno che di (chiudano tranquille 
Il lor feno al Mortai , eh’ Egli protegge , 

Un freno a’motlri ei pone. Ubbidienti 
Si difeoftano i moftri deponendo 
La lor voracitade , e fenza fdegno 
Stan contemplando l’Ofpite novello, 

JE vagamente a lui d’ intorno fcherzano , 

Ecco un nuovo prodigio. E’ penetrata 
La voce del Signor fin nel commoffò 
Fondo del mar, Gran Leviatan, tu fei 
Quello, che or efli chiama, Ed ecco Ei porge 
In filenzio l’ orecchio, A’ già fentita 
La voce del Signor, Ebbro di gioja. 

Si fcaglia a un tratto impecuofamente , 

E balzando ne Tacque le commove ; 

L’arena follevata annera Tonde, 

Toma a le fponde in duo divifo il flutto, 

Il Moftro aprendo la vorace bocca* 

Dentro al fuo feno una voragin’ moftra , 

Qual la terra fquarciata al lor, che l’aria 
Ne le vifeere Aie imprigionata 
L’ ampia tremante fuperficie aflàle , 

Ed un varco larghiflìmo fi fchiude , 

L’ atra profondità mira il Profeta , 

E i vafti giri de gli orribil denti , 

Nel capace ritiro alfin fi pone, 

E in fen del Moftro naviga ficuro, 

* De ì 
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De i mortali egli fol provò 1’ ignote* 
Piacere d ? afcolcar» fenza periglio 
Muggir Borea nc Tonde, ei fol poteq 
Relìar fpfpefo fu le cime ai flutti , 

E fcendere potè fino a quell’ acque. 

La cui tranquilla ognor immobil mafia 
È’ lungi 'dal fragor de le tempcfte. 

Ei folo penetro ne’ fondamenti , 

Su cui poggiano i fcogli , e dentro a i cavi 
Antri lor tenebrofi , ed in que’ luoghi 
U’ ancor non giunfe mai T indagatrice 
Avidità d’ occhio mortale , e vivo 
Peregrinò nel fofeo lmpcr’ di Morte . 

Errò al lor per due notti , e per due giorni 
In mezzo a folte felve di corallo, 

E i laberinti incogniti di fcogli . 

Ma poi , che il raggio de la terza aurora 
Indorò i monti , e inargentò le fponde , 

Siri mar fi follevò T immenfo Moftro, 

E mollemente fui vicino lido 
Pcpofe il venerato Ofpite fagro 
pali’ eterno Signor datpgli in cura , 
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IL GIUDIZIO 

FINALE 



Canto ii. 

^ I defh or F Uòmo da 1* eterno Tonno 
Sorge dal letto tacitò, rio* in cui 
Ben mille confumò fecoli , e mille 
Da F orror fi Hfcuotc d’ una notte 
Di bòri dieci anni fovra mille , e fui le 
Sponde s’ avanza d’ un novello 
Mondò . 

La Mufa mia di nobil eftrò calda 
Cantar’ non ama fol Regi , b Pallori . 

Ella al Tuo foco fi abbandona , e ardifce 
Tentar di Eternità la vada ampiezza . 

Arduo fegno a i miei carmi è F Univerfo , 

E turti intefrelfar debbe il fhio canto . 

Suona la tromba un’ altra volta . E’ il fegnò 
Del gran Concilio. Ogni Mortai ei chiama, 

Che fpira , o che fptrò F aura vitale . 

I turbini fonanti impetuofi 

Da F antiche radici divellendo, 

Ne gli ubidì Città , Selve, e Montagne -, , 

Con orrido frago'r traggono , e fabri 
5on de l’immenfa ampia pianòro , in cui 
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Già lo fdegno Divin tutte le genti 
Attende miriacciofo. Altro non lafciand, 

Che il largo Voto di fpianaca Valle . 

Si (chiudono le tombe , ed agitata 
Gli fquallidi depofici di Morte 
Rendono, e intanto s’ anima la polve , 

Si confondon già 1’ oda , e le difperfe 
Membra già moto acquietano , e cercando 
Le divife reliquie in un fi unifeono , 

E forman corpi d’ immortale tempra , 

Mentre 1* Orbe domato un dì piegaVa 
L’ altera fronte aPe Romane leggi 
Al gran Pompeo Roma ubbidiva , un giorno 
Perduto invan , miferamente a morte 
Traile il gran Duce , e in un Signor del Mondo , 
E di deprezzo oggetto , e di pietate 
A gli occhi ancor de V inimico il refe ; 

Cadde d’ indegno traditore a i colpi, 

E il ferro vii de 1’ uccifor vermiglio 
Si fe nel fangue impunemente fparfo. 

Efalata Egli almen 1’ anima grande 
Avelie in mezzo a l'arme in viva guerra ; 

De i moribondi i gemiti confidi* 

E al fragor mirti di guerrefche trombe, 
Accompagnati avellerò gli elìremi 
Sofpiri dc v . l’Eroe, e fparfa avellerò 
Di vivo onor la non curata morte» 

Invendicato, febza gloria Ei cade. 

Mentre Cefar Vibrò fguardi di morte 
À quel mortro feral , la di cui mano 
Del nobil fangue ancor calda, e fumante , 

Cono gli là de l’Univerfo intero 
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Nei prefentar la femiviva iella 
Del poflènte rivai , fovra le fpiaggè 
L’informe tronco inonorato refta. 

Quel capo sfigurato^ e il, nudo bullo - 
Si riuniranno , qtial lì fia di regni 
E intervallo dì mar, che gli divida: 

Non lia atomo in terra, o in l’aer vano, 

Che a lo Iquillo fatai non lia animato, 

E non ritolga movimento, e vita. 

Tale in bel giorno di focofa ella te 
D’Api fuole apparir feianìe ronzante , 

Che l’ùne a l’altre infieme unite fcherzanO 
Senza fidar giammai l’incerto volo; 

Ma poi fe afcoltan rimbombar lo feoflb 
Concavo rame, ecco rapite al fuono 
A ì vaghi errori impongon fine, e in giro 
In Un punto, quai vortici veloci. 

Scendono al più vicino albero intorno i 
Allor, che fian ringióvihiti i corpi 
L’anima forfè intorno al polo errante, , 

O che facea di maraviglia carca 
Infra gli aflri cocenti il gran viaggio, 

O fpaziando giva alteramente 

Già fu i confini de l’Eterno albergo, 

Dal timore commoflà, e dalla fpeme_, 

Suo delfino afpetcando impaziente 
A fua congiunzion fedele, allora 
A fpofar tornerà la creta antica 
Già d’immortale eternità dotata, 

£ vi fi unifee per giammai partirne, 

E più non teme, che qual vento friggano, 
Siccome innanzi i dì; poiché caduca 

Poìà 
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£olve ellà più noi è; forti Portegni, 

Cui franger noti pò tran tempo, nè morte 
A.vlvan già Puoi movimenti eterni. 

Tale un Trctgil modello' ebbe da prima 
Da chi f architettò di torreggiarne 
Alcier palagio la nafcente forma 
Pria, che ingrandito addivenir fi fede 
L’ideato edifìcio, e pria, Che larghe 
Travi di dura quercia, e vario marmo - 
N’ abbiano alzate lé colonne, ed abbiano 
Fermati i fondamenti , e pria , che raro 
Infrangici metallo infieme unendo 
Le parti tutte dell' intera mole. 

Par che prometti di feamparla a i rapidi 
Del campo firuggitor vanni rapaci . 

Or querta faera antica volta, e quella 
Malaugurata cupola, che in Peno 

0 predo, *o tardi, o dalle corei, o dagli 
Guerrieri campi d’Inghilterra attende 

1 più lamofi Eroi, qualunque elfi ebbero 
In terra alto poter, virtù, faggezza. 

Per dilcioglicrli in polve , e fargli parto 
Del dente edace di fi. hi foli infetti , 

Querta famófa region de' morti. 

Ch’anno corona in fronte, in cui f immondo 
Piè del Valla! lo calpeftar non fdegna 
1 giacenti Monarchi, in quel gran giorno 
Ufcir vedrà ben numerofa fchiera 
Di Monarchi, e d’Eroi dal cupo feno> 

E tutto empir il vado Può recinto . 

Or non la (bada di Vittoria è quella , 

Che preferita al Mortai premio, c coróna. 
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Il fa colei, che ognor gli eccelli aborre; 

Chi più in vita l’amò, più grande or forge. 

Nè da i campi di morte, o dalie tombe 
TJfcir folo vedranfi olla tremanti, 

Da i fondamenti, fucuj fermi Itanno 
I pompofi palagi, e da quei luoghi 
Sacri a i noltri piacer forge r vedremo 
De gli Antenati il numerofo popolo , 

Di cui l’ olla neglette or bafe fanno 
Al ludo de i degeneri nipoti. 

Punto non v’ è filila terrellre mole. 

Che non Ih tomba, e quell’arena iftefla. 

Che giace in fondo al mar tutta biancheggia 
D’ insepolti' cadaveri coperta;. 

Tutto è ripien di umani avanzi infranti, 

E in quel terribil dì per ogni parte 
Rmafcer fi vedran. tutti i Mortali, . , 

E a fchiere qfc.ir da gli avvampanti avelli. 

Ma tutti allor delti non Sano a un tempo. 
Nè tutti proveran gli effetti iltelfi . 

Quello mirate, che dolente al giorno 
Schiude lecluci , e dal chiaror novello 
Cofperfo di timor freme, e fi duole 
Del lafciato Tepolcro,.e inutilmente 
La fofca gotte a delìar imprende.; 

M rate l’altro, la di cui virtute 
Del vizio trionfò , gli *urti rgipinfe 
Delle tiranne pafGonì , immobile 
Di voluttare a i lunfinghieri incanti , 

E al minacciar de i barbari tiranni , 

Ei fenza impallidir il dì d orrore 
Tranquillamente, ecco già mira, e quali 
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JT invuinerabil Deitàtè armata % • 

In mezzo (biffi a i raddoppiati lampi , 
li (Va le librici folgori triiulche . 

Gli altri cadenti* la cadente terra 

•Non turban già 1’ alma tranquilla, ed elio 

Concento mira con afeiutto ciglio 

Sciorfi la terra* il Ciel cadere, e aprirli 

Gii abiflì, e tutta la Natura armata 

Di ftruggitrice forza ; elfo 1’ aurora 

Benedicendo dell’ eterno giorno 

Della beata Eternità ficuro 

Con pena foffrirà gl’ ingrati indugi. 

Abballato qui va 1 umano orgoglio * 

Impotente è la forza, e lieto io vC ^° 

È q Squallido mendicò , e veggo a un t mpo 
Di te mede fina inorridir beltade , 

E il Tuo voltò celar » Qui gli 
Gli adofator di Dei bugiardi , e ì popoli 
Della verace Religion feguaci 
Dcfiofi attendendo il fommo Nume 
Si (lan confali in un medefmo gregge , 
forfè quelli * che intrepidi impugnando 
Le foftenute opinion contrarie 
Da fanatico zel modi perirò 
E' un nemico dell’ altro , or forge ranno 
Da novella amiftà tenacemente 
Infame avvinti, e delira a -definì unita 
N' andranno infame al Creator d’ innattO 
L’ ifiefià ad implorar felicitate ; '• ' 

M i la fpeme^e il piacer fatati mrbaa * - 

Sovra ogni altro' per quel, che Ria grandezze 
Pofe io calmar alerai di bet*fi^ - 
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E chi fon quelli, che fra gli -altri io veggo 
Splender primieri nella fchiera illurtre * 
Proftrati , o Mufa, al fuolo,egrata rendi 
A chi virtude amò Tonor, di cui I 

Altera vai, che lor da Te.fi debbe; 

Illuflri Eroi , à Cui varcar fia dato - 

Del publico favor carchi, e di gloria 

A i più remoti fecoli futuri. • < • 

11 primo fuon della mia tetra lira ’ •; ■. -, 

Tentato fu dalle tremanti diti" ’ ' ' 

Al frefco rezzo de l’ ombrofe fronde. 

Che fur piantate dalle vofire mani, 

D’ apprefTo al lieve zampillar foave 
D’acque cadenti, e limpidi criftalli. 

Che fur da voi difchiufi . E’ vortra gloria 
Se grati forte a fommi Regi , un tempo 
Voi col fenno rendette , e con la mano 
Tranquillitate alle commefiè genti; 

Cinti d’ immortai lume , or Voi forgete 
Per vivere beati eterna vita, i!., . 

Ify che pochi anni addietro era minore 
D’ ombra Neve, e del nulla, io fia , che viva 
Caduti gli altri ? A 1’ annientata terra', ; ; 
Sopraviver potrò, potrò del paro -3 . 

lo palleggiar .con i celefti Spirti ? 

In piedi, innanzi al lampeggiante foglio 
Del braccio Creator vedrò rifurgere 
Novelli Mondi, entro cui forfè i cafi 
Si narreranno dell* umana ftirpe ? ■ 

Ma pria, che tal felicità cominci, 

E s’ erga 1*. alma a quell’ eterne danze - 
Tra Sfogate de i fulmini difcende 
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JT violano germe fi prefenta innanzi 
tribunal , che non conofce appello % 

Io vub delinear con tocco ardito 
La viva fpaveqtevole pittura . 

O gran Monarca, che ubbidir mi vanto 
porgi attenta l’Orecchio, e rifpettofo v 
Il Tuono afcolta de’ veraci carmi. 

Duopo non ho che vana arte m’ aiti; . . ' 

Lungi i vani ornamenti , e le bugiarde 
Pi mentito pafhr lufinghe accorte 
Dall’ inventore jmaginar trovate 
Per colmare di orror gli umani petti . 

Mirate il Dio, che fcende , è il vero Iddio « 
Mfentr’ ei s’ apprefia gl’ infiniti Mondi 
fieni fon di filenzio , e facro orrore . 

Del vafto anfiteatro ecco il recinto , 

U’ denno tutti udir la lor fentenza: • 

Ne Hanno in guardia gl’ immortali Spirti , 

Gli uomini tutti nell’.eftefo piano y • 
Siccome 1’ onde in mar, vengono a perderti* 
Verfa. quivi ogni etate, ed ogni impero 
Tutti i popoli Tuoi v Traccia non retta 
De i fecoli , che un tempo fepararo i 

De i natali de i Re 1’ epoche illuftri » 

Co gli altri uniti van Nemrod , BorbQNE, 

IT ultimo de’ Tuoi figli Adam faluta. < 

Oh quanto è vana, la feienza ■, oh quanto 
Inutili fon pur 1’ arti terrene. 

Quando della virtù ferve non fono/ > • i 
Oh quanto tempo Jnvan perdeo coliti , : 

Che di dotto ebbe nome, oh quanti in _vaoo . 
^ •/ , Sot- 
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Sotto la penna Tua crebbe? volumi 
Lo nafctta a fidar d* illuftre Eroe , 

O gli antenati a numerar di quello : 

Qual piacer (entiranno in quel momento i 
In cui la ferie degli antichi Eroi 
Al guardo indagator tutta fi lcopre* j 
Vedrà» ... ma oimè cura maggior de i dotti 
Preme il eommoffo cor . Cefarè iftefTo 
lnolfervato innanzi a lor fert palla. 

Qual numerofa fehiera ! Ah non fon t'anié 
L’ on ie, yhe frangon sù 1’ oppólla lpondài 
Nè tante fono le tremanti foglie* ~ 

Nè T agitate felve, o 1’ auree lampe* 

Che alla notte nel Ciel la via rifchiaraUO» 

Tutti i temuti eferciti famolì* 

Che fero rovinar * forgere imperi * 

Di cui 1’ ultima parte ancor marciavi 
Nell’ ombre della notte, e là dirtela 
Fronte avanzava già fui crudo campo 
Illuminata dal nalcente giorno ; 

Tutte le fchiere* onde il pollènte Serie 
Apparve cinto a 1’ inimico a fronte* 

Tutti i guerrieri * che piignàrd à Cannò j 
Dovè 1’ altera Roma impallidii!! 

Fra la rtrage de’ Tuoi , celle il trionfo 
A 1* emula Cartago, che nel fianco 
Di morte le ftnmpò Tórma profonda: 

A tal* che per feconda Ugual ferità 
Ancor poco a cader tardato avrebbe; 1 ’ ’ . 

Rotto avria il corfo al fuo deftino * e priVft 
Della fua quarta Monarchia la terra 
E quei * che empirò i più famofi Canapi,* 

Tutù qui veggo * ma la folla loro 

N a ló 
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Infenfibil diventa , e par fi , perda, 

Siccome un’ onda ne 1’ immenio Oceano . 

State , o Fi^li dell’ Uom , pronti al giudizio ^ 
Grida ufi acuta voce , e 1’ aria fere . 

Trema la terra nuovamente , io Tento 


Dell* atre cavità dal bujo fondo 
Sordamente mugghiargli inferni abiflì. 

Tu de’ podènci Re più gran Monarca 
Nato al chiaror della più faurta ftella. 

Che mai cingerti la felice fpada 

Senza profpero evento , e che aggiungili 

Mille altri regni al tuo diftefo impero, 

Tu che nel giorno de i trionfi tuoi 
R». gni , gridavi , fe cosi gli aggrada, 

L’ Onnipotente in Ciel , quell’ orbe è mio . 
Ora paventa d’ alzar gli occhi . O Mula 
Qual turbamento infolito ti fcuote , 

E quale or fceglierai metro robufto? 

Imprevife onde di color di porpora 
Ecco infuocano i Cieli, e in un filante 
Quel vel di fuoco fi dirada , e rompe , 

E fa vedere in lontananza il Nume , 

Che regnava invifibile fu i mondi . 

E da quél luogo, eh’ Ei governa, e regge 
La fuddita natura , e con un guardo 
Penetra , e abbraccia tutte 1* opre fue , 

Crea, mantiene, ^iftrugge, e da quel luogo 
Egli ci mira cpmp bevi infetti. 

Confala mente , e tempre a cafo erranti 
Su quarto globo, che fofpefo fialfi. 

Ufcir di là vegg’io l’eterno Figlio.; 

Quai tornati* di ba^no ferfi# 
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Le mie abbagliate deboli pupille? 

Portato Egli è fopra ondeggiante foglio.! 

E maedofa la fua fronte appare , 

Come allora che dal nulla il tutto, traile, 

E fparfa è di terror , come allor, quando , 

Cacciò dal Ciel le ribellate fchiere. 

Cerchio di Stelle gli circonda i fianchi i 
Par eh’ atra notte Tulle ciglia polì. 

Ed il fuo volto, come l’alba iplende, 

S’ Egli fovra il Mortai propizio in. ateo 
Volge lo fguardo, l’Uom riceve, o attenda 
L’aurea felicità,* ma fe gli ardenti 
Occhi d'ira vibrare ultrici fiamme ■ 

Ah infelici, ahi miferi mortali ! .. , : 

Ne la finifira Ei ticn libro raggiante, 

Che nulla ignorale nella delira mano 
Giuda vendetta gli fodicne. il brando. 

In tale forma attraverfando i Cieli £ ’' . 

L’Arbitro della vita, e della Morte 
S’avanza tra le folgori, ed i lampi. 

Tutta il precede, la celede Corte, 

Che in ordin lucidiffimo difpofta. 

Velando gli occhi co l’ aurate piume, . 

Canta d’iddio le glorie in dolce metro. 

Scefo da gli albi Èi da . Tutte le nubi 
Unite (I follevano, ed in giro 
S’ergono in verlo il Ciel, quafi colonne. 

Che di porpora, e d’or appajon tinte. 

Una fi appoggia fu la terra, e l’altra 
Pofa fui mar; Tonde ingroflate, e goftfifl 
Ripercotendo imbiancano di fpuma 
La difiefa fua bafe, ed efie reggono 

• v N- 4 ’ • 8 
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Il tribunal , dove 'fi affide il Nume . 

De l’ampia, volta criftallina in alto 
Si veggono ondeggiar veli formati 
Del più perfetto azzurro , e vagamente 
Alle colonne fventolar d’intorno. 

Avvinta è Morte a piè del trono, e fiede 
Sovra gli avanzi de l’ infrant fpada . 

E’quefto il luogo, ù il Giudice fupemo ' 

Salito in trono intorno a fe raccoglie 
Di fua Divinità tutta la luce. 

Sembrati le vedi fue trapunte d’afiri 
Nobilmente ordinati, e il rilucente ’ /. •. 

Globo Solar a i piedi fuoi fiammeggia.'- • •• 1 

Un Arcangelo allor cinto di raggi 
Svolge dall’ afta argentea, e della facra 
Religion fpiega 1’ aurata indegna , ; - 1 

Che ondeggia, adombra, e feopre a poco a poco 
11 degradar della metà de i Cieli. 

O formidabil gloria, che atterrifei •' . •. 1 

Col tuo fplendor gli occhi del reo ; . . ma dove 
Dove t’inoltri, o pervicace Muda/. 

Ceflà di riferir gli eterni arcani (i) . 

(i) Non è quefio il fine, che fi di ài feconda Cinte nell* 
originale . I\on lafcerì a prima occhiata di far maraviglia a 
imiti , che un giovine inefpern Traduttore abbia rifeeato P ope- 
ro troppo grande , e [Mime di sì celebre Autore . Ma te fieri 
uva tale maraviglia, qualora fi rifletta che , come le naturali 
produzioni de i terreni nelle diverfo provineie , fon anche vari 
i guftt della lingua , il modo di penfare delle diverfe nazioni. 
In Inghilterra fi fari Ugualmente foflènuto quanto feguiva , che. 
la nobile rabttjligra , t vsriìtì delle precedenti brillanti vivifivnt 
d' /frizioni . Difperava il Traduttore di fargli mantenere P ifiefia 
figura in Italia; e queflo l' ha indetto a troncate ciò , eh' Egli • 
a mmira nell ' originale. ; nja che '.avrebbe fthigi '•'meno'., difgudateè 
nella Italia verftone per P inf uffici tn%* appunto dclT radunare ijhfi» 


Digitized by Google 




FINALE 



CANTO III. 

„ fatai libro del deftin , che s’ apre 
Or imprendo a cantar , e le beanti 
De gli Angeli dimore, e de’ Mortali, 
Che corler di virtù l’ arduo fentiero; 
L’ orribil forte de i malvagi , e il 
bujo • 

De i tormenti , e de’ mali orrido albergo'. 

L’ e (Iremo è quello , ed. il maggior de’ sforzi. 
Che la mia Mufa avventurar ardifce . 

Il tempo or’ è , eh’ E(Ta innalzar fi debbe 
Della fua gloria al piu fublime grado , 

O inonorata rimaner fepolta 

D’ eterno obblio tra la profonda nebbia . 

Ma già nel fen novella forza, e nuovo 
Ardor le inforge or, che ,d’ appreflo mira 
La fofpiratar meta ; Ecco già vola , • 

Ecco oltrepaflà lo (Iellato Polo. • *• 

Mei rapido fuo voi 1’ Orbe> rimira 
Diminuire degradando % e il [Sole 
Allontanarli a tal, che fpento appare. 

Il di lei occhio , e la virtù Yifiv^ 

. 1 
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I 

Dal nuovo oppreflà fiaipmeggiaf de’ Cieli 
Pub tollerare appena. iUor IpleqdQre . \ * 

I canti afeoka de i celefti Spirti, 

Che lieta intorno la Natura intiera 

Va ripetendo , e ne prolunga il Tuono 7 
S’ odono in un fol punto or milie trombe , 

Un profondo filenzio ora fuccede . 

Gli Angeli, e 1’ Uom muti fi Hanno , e immobili * 
Sovr’ elfi alzato il formidabil Giudice 

II guardo *gira d’ ognintorno . Il Cielo 
Dello fplendor della Tua gloria è pieno . 

La mano Ei podi allor fui fatai libro 

Dai Serafini fofijemico in altq ; 

E nel momento , che il luggello infrange, ; 
Intorno unieerful gemito s J odo*; ) 

Alma , che chiudo in feti , colà farai ? 

Egli comanda; e la ritòrta folla 
Del popolo terren vien in due parti j 
Rapidiflìmnmente feparata 
Mira a fin idra qual' timor , -qual tetra 
Pallidezza feral sfigura i volti. 

Segni p : ù fpavenrevoli, che morte 

Ne i lor fi fian lineamenti impreffi. - - > • « 

Mira in quat pene , in qual’ orror ravvolti. 

Invano altrove rivolgendo il guardo, 

Battonfi l’anca difppratamente . • ^ •• . 

L’occhio tremante in lo fpavento gira. 

Ed il tormento interior' diiVela. 

Atteggiati di doglia in ogni moto, \:v;n •; 

Interrompendo coi fofpiri il pianto n ’ 

Mmdan dal petto fuor fremiti, c (Irida. 

Turba, che m’ odi , fe oolpovob fei> - . 

* .1 La 
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La dolente pittura a me rifparmia, ,.<• 

La troverai dentr’al tuo cor fcolpita. 

Ecco il tuo Geni tor , l’amata .Spola !.. ' 

Quel, cui t’unì dolce amiftà, che reco * 

I giorni, i palli , il cor, IVpre partiva ' 

Ecco da te divifi eternamente 7 .. . 

Ti iafcian fol ne 1’ infelice turba. 

Ahi qual difperazion/ ahi cruda imago/ 

Invan ti accende il cor folle delio. 

Che un ora tomi, od un fugace iflante, 

Che il tempo ne furò. Potrai del mare 
Spingere indietro l’ondeggiante flutto, 

O per l’ aria arrelhr turbini , e nembi 
Pria , che polla ottener un folo iftante . 

IVI irate a delira quai lucenti volti. 

Come del Creator viva l’immago 
IMe i corpi lor ringiovaniti appare 
Quai fulgid’ occhi , qual color ridente, 

Oh quale eterno fcintillar di fguardi! 

Qual di trionfo afpettoi Arreftan’ ellì 
Sul tribunal del Giudice tremendo 
Le fiammeggianti luci , e ponno il fero . 

Suo fguardo follener . E fon pur d’ elle 
Quelle umane figure in polve fciolte? 

Ma ancor fi vede fu le loro fronti 
Lieve orma di timor, ch’agita, e turba . 

La n ji compita ancor gioja beata. 

Tale fuole apparir giovane amante 
Quando il facro Miniuro a lei fi accolla, 

Onde l’ avvinca d’infolubil nodo 
Al desinato Spofo , ed inquieta 
La fua felicitate Elia ancor mira ; 

* y f» 


Digitized by Google | 


In petto il cor gli tifati morì affretta, * *'• 
Agitati mille fde la dubbia mente ; 

Sulle rofate guancie un mirto appare 
Di gioja, e di timore: ancor paventa. 

Che d’ improvifo non le fia ritolto 
Il ben, ch’é predo ad abbracciar, e cangili 
In crudele martir la dolce fpeme. 

Or , che la ftirpe de l’ infaurto Adamo 
In due parti divifa è qui raccolta 
Didima folo dalla colpa é dalla 
Immutabil virtù , le ciglia ergete 
Voi , che fpargerte di fudor la vita 
Per pochi iifanti di caduco onore , 

E di fallace lufinghiera fama ; - 

L* orme or trovate della gloria umana t 
Delle celebri tanto ardite imprefe. 

Onde il tempo riempi gli annali fuoi* 

Quei , che acquirtar , che reitero corone , 

Quei, che il lor nome impofero alle genti} 

E coll’ arme domar iàmoii imperi. 

Empir le valli,. ed appianare i monti; 

Ed aflegnahdo nuòvo Iettò a i fiumi 
Affoggettarò il mare allò vietrici \ 

Largamente Ondeggianti altere navi, 

Qui nuovamente io veggo in un condili , 

Ah forte almen tal veritare imprefla 

Fra 1 ricchi intagli , fra le gemme, e gli ou 

Ne T auree ftnnze de’ Monarchi alteri. 

L* ora ,* fu ' cui l’altitonante Nume ** 

Fino d’ allora immóbil tenne il guardo; 

Da al lor , che 'il nulla feo fecondo, e tutté 
Determinò le fu^ vicende, o fia 
u Chd 
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Che abbia fparfo dia pian beni, e malori, ^ 

O lìa eh’ efià abbia rovelciati v e infranti 

Del Mezzodì gl* Impeij, e d’ Oriente, 

E della Terra il fren concedo al Norte., 
Ecco queft’ ora fpaventoià è giunta. , 

Ecco al difopra V immortai foggiorno , 

In tutto >1 fuo fplendor fi manifesta , ( _ . 

E quedondì più folgoreggiale fplende 
Del giorno , in cui fi fpalancar le porte 
De Cieli a! Figlio de l’Eterno, alloia ftj 
Che in trionfo Ei .tornò dal tenebralo , r . 
Impero della motte, e di trofei c ;: r rr: : 
Carco padàndo fra gli aerei campi,. , ; 

Fu falutato vincitor con mille v, 
Fedofe grida dall’ eterea Corte . . ^ - 

Un foggiorno d’-orror ftadì al difetto, 

U’ a le tenèbre,: «Itre tenèbre, impolte 
Si fecondan le pene, e, fi:.fuccedono 
In lunghidìrna ferie interminabile. 

Bolle nel ‘.mezzo un vado mar di zollo. 

Di cui gli ardenti .flutti fi folle va no 
Per inghiottire, « divorar lor preda. , 

A tale orribil vida ancor : gli Eletti 
Dal feno idedo di felicitate . .. 

Semonfi m. cor alto terrore,. affrertanU ,, 
Intorno al foglio de ; l’eterno Nume. 

Tal’ è la fcena, che finir pur debbe 
De’ Mortali" il timor , e le fperanze ; 

E chi ardifce compir la. gran pittura? 
Nelle ptie mani, oimè vacilla il debole 
Mal guidato pennello, e lo {pavento 
Occupa i fenfi.miei, e l’Uniyeifp 
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Tutto èlbffopra ai guardo mio d’ innanzi . 

Ahi fpaventevol viflb.! Io Veggo , io veggo 
L’ incorruttibil G'udice fupremo. 

Che già aggrottando le irritate ciglia 
Tutto difcopre de’ fuppliq eterni 
L’apparato terribile fìmeflo. r * 

Softener non nfe pollo il truce afpetto; 

Mancar’ mi Tento, e 1* agghiacciato fangua 
Rompe il luo corfo, ed è a fuggir vicina 
L'anima errante fu le fmorte labbra 
Gridare afcòlto la perdura gente: 

Ah qual mano crudele infranfe i forti > 

Ripari de la tomba, ov’io dormiva 

Placido Tonno? Ah difpietata mone 

Solo un afilo paflàgger mi detti ! . • ■ i 

M’ hai ritenuto nel tuo fen per farmi 

Di un Dio vendicator preda allo fdegno? 

Incatenato nelle ultrici fiamme ' ' ' n \ 

Sol per mandar dal fen (Irida maligne 
M’è lafciara la voce, e gli occhi ardenti 
Solo il fioco riverbero vedranno ; . . 

Del foco, che- rianima ((ruggendo? ' v ; 

Tutti i doni del Ciel contro me fteflò 4 
Si rivolgono, e il duol fanno maggiore. 

Più non vivrò, che per foffrir? Sollievo, ■ 

E ripofo per me fian nomi ignoti? ‘ o. i 
Più niun raggio di fpéramta amica ó ■ • 

Rifplenderà dai Ciel fu gli occhi miei? 

E piu non regna quel pietofo Iddio? 1 
Mai ! mai ! ah crudo mai ! terribil ttiono# 

Che i miei penfieri in cupi abifli immerge,^ - 
Che confini non haniitf. Ah J perché nacqui?- 

Per 
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Per efìer’. infelice ? E perchè dunque 
Non mi rcflai fra le infenface colè 
A formar* onda in rivo , o fiore in prato ? 
Perchè deformi , o Dio, dalle tenèbre , 

E dal fen della polve, ov’ io giaceva. 

Per tormentarmi colla luce? E duopo 

Era animalo fe neretta creta', ,*%.,• •; 

Ed accordarle la tua Diva imago 
Per darle folo del dolor la vita ? 

Son più felici; gii ammali ifteffi; 

Nafcono , e vivon* eflì , e riaddormen tanfi 
In pacifica morte. E* folo a 1* Uomo-, >> 

Qual proprio don, la pena riforbata? 

E puoi Ente pfimier da . 1* aureo fono 
Dell* immortai felicità mirarmi 
Sepolto in queftò abiflb-, e udir mie grida * 

E non fentir pietà? mentre or ti chiamo 
Padre da quello crudo mar di fuoco,: 

Or maledico il tuo poter . Tua gloria - 
Poni in mirar il mio penare? Se godi 
D’ efebei tare la forai vendetta 
Folgori impugna, e (cagliale : rovefcia_ _ 

Gl’ interi mondi; ah perchè mai riunifei 
Contro un atomo iniàufto il tuo potere? 
Obbliami , e lafcia , che perduto io vada 
Entro la tua immenfith. Perire 
Lafciami con altra vòlta . E’ troppo tardi , 

E ingiufomente la malvagia fohiera 
L’ aere affòrdando va co i Tuoi lamenti » 

Per gl’ infelici ogni fperanza è fpenta , 

E feto porte ran fen» ripofo . . 

V . I 
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Il pondo eterno del furor di un Nume. 

Intanto i fortunati E "iti immortali i 
Van trionfanti alle beute Sedi 
Sceme lafciate dai rubelli Spirti» 

Altri fìnifca la pittura ardita; 

L’ eftro già fenco venir manco, e fento 
Dande a volo ne andò fcender i’ indegno. 

Mcn nobile foggecto ora fi fcielga. 

Degno però dell’ Apollineo canco . 

Dipinger voglio nelle fiamme il Mondo , 

E gli elementi reparati, e eflinci. 

Giunta é l’ora fatai» Freme d* orrore 
Al fuo fine appreflàndofì Natura. ~ v: ; - r 

Il raddoppiato mormorar del tuono • . \ . i 

Chiaro fogno ne dà. Ne’ Oeli infoila <: 
S’adunan tutte le meteore ardenti» ■ > . • . - '<■; 

Mille lampi - ferpeggiano ì s’ infiamma - • A 

La Terra in ^tutto l’ orbe fuo ; dentate 
Nubi falgono in arià ; Ella s’infofca» r' 

Veggonfi fcintillar lingue di fuoco. 

Ch’errando in mezzo a T ondeggiar del fumo, 
Solcano il fen della profonda notte . 

Riverbera. l’Olimpo al bruno lume. 

Da quattro parti, ond’è divifo il Mondo, 

Quattro Spirti del Ciel fpingono a gara 
Col lor fiato immortai rapidi i venti; 

L’incendio crefcet vigor prende il fuoco, 

L’ onde ingroflàte s’agitan riempiendo . r 
L’ avvampante atmosfera » Elia qui forge 
In turbini fonanti, e infiem confonde 
Ncirellerminio un iverlàl -.de -ricche v . -A 1 

Ampie Ci [cadi , c gli aridi deferti > 

E r> 
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E fovra un regno là ammaliata cade, 

E in un punto lo ftrugge. Ogni alto monte 
Sovra i fuoi. fondamenti fprofondò , 

E i’ ampie lor ruine empir le valli i 
Udille il forte rimbombar, pef cui 
In fua profonditate echeggia il Globo? 

Fu la caduca dell’ Olimpo; e quelle < ^ - 
Enormi mafie) che la man del Nume 
Fece eterne fembrar, altro non fono. 

Che cenere volante, e lieve fumo. 

Deh mi mofìrate la famofa Terra, 

Da cui veniano a mendicar tefori, 

E l’alleanza, ola vendetta i Regi, 

Quel vago fuolo, che nomoflì Italia. 
Difenderlo non £uò l’onda-, che il cinge; 
Per divorarlo or gli fa cerchio il Mare. 
Chiederanno gli Arcangeli ove furo 

I confini dell’ Alla, e le feconde 
Pianure dell’ Europa , ed in quai luoghi 
E’ ardente fi ftendea Libica arena. 

Ed in quai clini! generava T Indo 

II pallid’ oro , e il fólido diamante . 

Ogni parte dell’Orbe, ed i fuoi regni 
L’ uno nell’ altro inabiflàti or vanno 
Confidi , e Fciolti in uri diluvio iftefso ; 

Or le rivali Monarchie divife 

Da folle ambizion l’ eccidio Unifce . 

Tutto cib, che nlovea fovra la terra, 
Guizzava 1’ Ocèàn; nell’ aria errava, 

E tutti ancora gli animali, a cui 
Impofè un nome Adàm , tutti perirò * 

Ma la ruina dell’ intero Globo 
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L* incendio ftraggitor nort fpegne, e crefce 
lì tuo -furor ; s avventano le fiamme 
f'iri nelle nubi, è slancianfi nei Cieli..,. . ; 
Ertinto è il Sol 4 l’Orbe Lunare, e gli Altri ; 
Òrma noti retta dell’ immenfa volta 
$Sì riccamente lumihofa : A un trattò 
Diftrurta è l’ opra v che coftò lèi giorni 
ÀI braccio aaimator del Nume «terno. 
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PI AMJ3EDUE I VOLUMI: ED A&CQiytENTt 

DELLE NOTTI 

NOTTE PRIMA 

* . ' ì Le Miferie ' $el}’ Umanità 

i* * • * . r « \ ,■ 

t ' 9 Incofianza , la rapida brevità. V incer uzza 
£ di tutto ciò, ohe chiama fi bene nella U- 
piana vita; ma [opra ogni altra co/a > il mefiugjio d* 
infiniti mali , che intorbidano , ed avvelenano le, 
contentezze mondane, dà luogo, al Poeta (V invitar V 
uomo ad' innalzar.fi j opra fé- fieffo , « rivolgere 
lo [guardo alV Eternità , ch } è quell' immenfoj'pazio 
di eftftenza convenevole alla fua f pirituale ' Natura . 
Si mofira, come V umana debolezza agitata dalla 
nativa fua ifiabUit* fa malvagio, o inutile' ufi 
di quel tempo , che deve por/i iti ufo per T acquijfo 
dell ' Eternità felice . Pag, 

NOTT6 SECONDA 

* L’ Amicizia. Al Conce, di JViJipingeon . 

-- \ . ... *. ... v ’>.* , m r. .• ’v^ 

• Piangendo la immatura morte flel fuo Filandre, 
fi fa firada il Poeta a trattare dell' amicizia : e 
come quefia è V unica vera dolcézza , e confolaziom 
che poffano contrapporre gli Uomini per loro fot- 
lievo alle molte calamità, che nella vita gli circon- 
dano . Dimoftrafì , come V Uomo giuflo muovendo 
cangia in ajfai miglior fiato la paffuta fua con- 
dizione. 0_ a * pa g? a* 
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NOTTE TERZA: 

v» “ 

Il Tempo.' Allo fteflb ponte di Wilmingtoti. 

Il tempo è il più preziofo dono, che la Prov- 
videnza faccia a gl Uomini. Pafia veloce, t 
mole fio per coloro , che ne abufano , impiegandola 
nella fodis fazione delle pafjìoni vizio fi . Il buono , 
e virtuofo ufo del tempo rende la vita piacevole , 
c tranquilla. E' necefiario , che chi fi è perduto 
dietro le foltezze de' vizj , profitti del tempo , che 
gli rimane , per rivolger fi alla virtù . Tanto pregio 
jtequifta il tempo , quanto indicizzati fono i fuoi 
ifianti alla Eternità. Pag. 3$ 

NOTTE QUARTA 
Narcifa. Alla Ducheflà di N.N. 

> » '* • • »- v i ’ « , 

. . Delieatifibta è quefia Notte , in cui il me fio 
-Poeta piange, con incori filabile gemito la morte di 
una fua Figliuola di elezione , chiamata Narcifa . 
I pjnt teneri tratti d' un vivi filmo paterno affetto , 
che ama nella perduta figlia non tanto i doni gra r 
ziofi della natura , quanto le piu fublimi tracce 
della virtù , fino felicemente delineati. Tutto fer- 
ve al Poeta, per far più terribile , e più fune fi a 
a fe .mede fimo quefia perdita , ed ingrandire il 
Pentimento del proprio dolore '. Pag. - §6 

NOTTE QUINTA 

Il rimedio contro il timore de! laMorte. AlDuca diYorch. 

Nulla v' è di più efficace, per ifcuotere dall ani- 
Via il timore della mene , che accofiumarfi a mirarla 
‘ ' da vici • 
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da vicino. I molti mali della vita guardati dal? 
uomo , che flahilìfce fe mede fimo coi pènfìeri aW orlo 
della tomba, in vece di renderla orribile , la fanno 
grata , come quella , che dà un tumulto di molefìie , 
dolori , e vizj ci invita ad? un foave , e tranquillo 
ripofo.Ma per tale effètto .bifora, che la virtù 
prima dimofiri pel vero loro appetto i lufìnghevoli 
apparenti beni della terra , ed allontani il cuore 
da quelli. -, Pag. 69 

\ NOTTE SESTA r •. V' v 
La Dimenticanza della Morte .* 

Queffa dimenticanza è la porgente di tutte 
te depravazioni, dìfordini, e mali, che tormentano 
la vita. La tenera idea di Narciffa efìinta ri- 
chiamandone al Poeta la memoria , lo eccita a 
defcrivere col più nobile Entufìafmo, quali , e quante 
fieno le mondane circofìanze , che ci ricordano la 
brevità de' nofìri giorni , anche tiofìro malgrado. 
Non P uomo foló , ma tutto ciocché è nel Mondo 
è f oggetto a finire . La terra affetta la tremenda 
voce del fuo Creatore , per effere ancb ’ effa confunta . 

■ ' V ' “ : * Pag. ,86 

NOTTE SETTIMA 
• Il Carattere della Morte . 

D imo fra 9 come la Morte vibra ; fuoi inevitabili 
frali , quando V tfomo più fi Infìnga poter godere 
J beni della vita. L' incertezza del tempo , e 
flel modo del morire fono i caratteri , che accompa - 
gnqno quefla fatale tieceffìtà . Prende di quà motivo 

/ V . • ' • r ' il Poeta 

* * . 4 # 
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il [Poeta ài piangere calle più tra/portai* lagrime 
la morte della fita Spofa rapitagli dal Jèno y quafi 
contemporaneamente coi figli, quatidò. nella di lei 
fratte amicizia , egli fi riprometteva ogni conforto 
• ai proprj mali . ' V. v b ‘ -Pag. io© 

; ' nqtte ottava 

i. • \.i V. \v. Ab .a & ùrm>orcalicà . . »* *s 

' K ' J Defcrìtti col giu patetico ed affé t tuo fi fi He t 
teneri juoi congèdi, colla'' Spofa fieli atto del fuo 
partir fi , paffa il Poeta a trattare, della immor- 
talità deli Anima [ In quefla lieta del pari , 
che ficura fperatrza .èì peceffario'i* cife 'provi V 
uomo quel conforto , che cercherebbe in damo nói 
tenebra fi regno degli affetti fenfibili ; Neli- eterni- 
tà la. fperanza dì ricongiungerfi à coloro, che fi 
amarono, è la piti foìida confoteziotte , di chi vede fi 
rapiti dalla morte i fuoi più cort i 1 pag. 'iu, 

V- I^OTTX 1^0N4 ;/. • 

• V* . I ,* V *» *• • • * • * e I • • ’ • « J ,, 

IbfttrniOFtalkb. Prove Fifiche ; ■ 

b, ’ Sebbene la Religione, ‘che a noi infrgna ef- 
fere II lioftro fpirito immortale, fiala più Jolida bu- 
fi, fu cui è appoggiata là fperanza della felice Eter- 
nità : nondimeno per convincerne anele ( Libertini, 
raduna il Poeta le prove tratte della Natura , di 
verità così importante, e confitente* V interno fin- 
imento di noi ènedrjìmi ; la facoltà di penfare : la 
perfezione delia Macchina umana * la accorta in- 
telligenza * ed .invenzione di mille utili co fi -, delle 
quali incapace farebbe la nuda , p fimplice mót 1 
* — * seria 
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feria: la dignità del? Xfotofo foprà tutte le cnfe crea- 
te fono gli argomenti proponi del Poeta, per dima- 
fìrare cjfere in noi un pcnfantc principio non mate- 
riale , e perciò immortale • pa*. 131. 

NOTTE DECIMA 

, • \ v M ' . 

L’ Immoralità. Prove Morali. ^ .• , 

V amore innato , e la propendane , che abbiamo 
alla virtù \ ed alla gloria : il fent intento morale , 
che ci fa difcernere la turpitudine dalla otiefìà:là 
flanchezza , e la noja , che defìdno in noi tutte le 
cofe fenfibili : il cuore inquièto fuori deW infinita 
sfera fu cui deve eferdtarjt lafua attività , eh' è 
Dio: la vdJHtà de' nofìri dcftderj incontentabili 
da tutto ciò eh' è materia , fono le prove, che no- 
bilmente fvihtppa in qtiefla Notte il Poeta , per 
Convincere -i Libertini della eftfenza tf un' ani- 
ma immortale . Piena di fublimità , unita alle 
più fquifìte bellezze Poetiche, è quefìa filofofìca Poe - 
fta. pag. 143. 

NOTTE UNDECIMA 


L’ Annientamento . 

Profìegue a trattare lo flejfo argomento . 
L' annichilazione è la più funefìa idea , che pojfa 
cadere in mente air uomo . Spiega i morali dijor- 
dini, che nafeono dal detto empio ftfema ; e fa ve- 
dere f infelice , e pericolofo partito a cui fi appi- 
gliano coloro , che adottando il materialifmo , appet- 
tano a vederne la falfità al T orlo del fepolcro. 

pag- 171* 

NOT- 
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NOTTE DUODECIMA 
1 vantaggi della Notte, e della folitudinè 

V Uomo folitario nel notturno filenzio fuori 
de' frepiti delle creature , ha per compagni la ra- 
gione , i beati Spiriti , Dio. Raccolto in fi fieffo , ve± 
de il vero di tutto ciò che lo circonda , è fi inna- 
mora della virtù . I Cieli, gli Afri * tutto ri- 
chiama in lui la ricordanza di Dio . Il Filofifo 
folitario , e taciturno è filo al coperto delle in- 
giurie , che fi tramano continuamente alt augu- 
. fa verità dalla invidia , dall' impofturà , dalla tpo- 
erifia . La notturna quiete dipinge coi più vivi co- 
lori alt ànima la fiave idea delie cofi , che piacque- 
ro . Sult ale tenebrofi di quella varca il penficró 
oltre la tomba , e trova i dolci amici nel fino del- 
la immortalità * ..... pag. 18 gì 
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ED ARGOMENTI DEL TOMO IL 

NOTTE DECIMA TERZA 
La triftezza, e la difgrazia. 

N On f 'mpre il pianto è effètto di triftezza. . 

Fi fono certe tenere , e virtuofe lagrime , 
che fi tributano aW amicizia , all amore . Benché 
tratte dal feno del dolore , hanno anch' effe il fuo 
diletto. Di poche anzi di niuna cofa deve l' uomo 
rattriftarfì, toltocbè del proprio vizio , e follìa , 

• allorché l' anima riflettendo Copra /è medefìma 
trova in quelli contaminata . Tutto il rìmanen- v 
•' te de' mali fenfìbili , che tormentano ! uomo fu 
• quefta vita , appena meritano il nome di difgrazia 
e di mali dal faggio , ed è debolezza il foverchia- 
' mente doler fene . Ma quando ancora la foverchia 
fen fìbilità ifpiraffe si fatto debole fentimento, fi ha di 
quedo fteuro conforto dalla confìder azione , che Id- 
dio è il diftributore de' beni , e de' mali , ne qua- 
' li fi alterna la vita . P a g- J * 

NOTTE DECIMA QUARTA 

% X . . . 

.* Grandezze dell’ Anima. A Monfieur Pellham , 

Dimoftra il Poeta qual fublime fentiment » 
debba avere 1' Uomo di fe medefimo per la no- 
ma del fuo fpirito. Le attive , e vigorofe facoltà, 

del medefimo ne dichiarano l' indole fublime . Lglt 

p è per 
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è per qttefià , fuperìore a tutte le altre create vi- 
abili coCe . Il pafcolo di quefle potenze è la fola 
'virtù: il fine nulla meno , che Dio . Quindi fa 
gran torto V nomo a fe msdeftmo , abfajfandofì 
alla viltà dèi viziò . Un nobile orgoglio deve effe - 
re la fna guida , per fargli j degnare tutto ciò , 
thè pub offenderne la dignità . Ed ejfendo quefio 
nobilif/ìrno principio comune all ’ uomo di ogni fia- 
to-, \ e fortuna , deve ifpirare il fentimento di vicende - 
vo e carità , e fiima a fronte di tutte le differenze 
della forte. pag. 13*. 

Notte decima quinta 

Il Mondo 

Il Mondo è uh foggi or no di tenebre , d ingannii 
"d errore . Non è poffìbilt non tfferne la vittima , 
fe ncn fi cammina dietro la feorta della virtù . 
EJjò però ha mille artifizj per travi far ne l' augufia 
irti a ghie . C-i non è vigilante fopra fe me de fimo , 
’è fimpre lo f'òpo delle fue in fidie . E' diffìcile fpe- 
rare giorni lieti , e tranquilli nel mondo , in cui gli 
Uomini avvelenano anche t più preziofi ; beni colf 
■infelice mefcuglio delle contaminazioni più ree . E' 
bene dono fcere il Mondo , per non cadere ne ’ fuoi 
pericoli : ma nel grave rifehio di J limarne la lu- 
fwgbevole , c im r tiferà dolcezza , fono più felici 
volerò che Vi vivono fenza conofcerlo pag. 35. 

NOTTE DECIMA SESTA 

r . Il Piacere, ed il Suicidio 
. .. . L' Uomo è nato per il piacere . Ìì(trébbh foY* 
ita pretendere di guidarlo per le vìe del difpetto . 

Ma 
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li la appunto il c al colo dei diletti é maggiore pec- 
chi ftegue la virtuofa moderazione. U intemperati- 
za de ’ diletti conduce [eco rapidamente mille cuo- 
centi difgufli . Quindi allora folo altri fi appone- 
al •aero diletto , quando della virtù s' , innamora t 
Anche i piaceri de 1 [enfi animati da qucjìa , fono, 
fa por iti , perche i fenjì fono dati all ’ Uomo per la 
fu a felicità . L' ejcir di vita per liberar/i dalla 
fioja di quella , è timido , e difperato configlio . La 
vita é un dono prezio fo di Dio , di cui può , e deve 
far fi ottimo , e piacente ufo , finche egli , che tr 
è il jólo padrone , ripeta il fuo dono . pag. 51. 

NOTTE DECIMA SETTIMA 

% 

Il bello Spirito. 

Quello , che cbiamafi communemente beilo 
Spirito è un moto de IP anima ripugnante ad 
buon fenfo . Lo fpirito guidato dalla ragion e 
non é molto vano de ' vivaci detti , 0 di certi tratti 
curio/t, comuni talvolta anche al volgo : ma fi com- 
piace della fialidi tà , e giufiezza de' pen fieri , i qua- 
li come parti del buon fenfo , ricevono pregio dalle 
vivacità . pag. 7 1 • 

NOTTE DECIMA OTTAVA 
La Cofcienza 

Importa molti/fimo all' acquifio della Virtù non 
lafciar fopite le voci della Cofcienza. Qucfio bene* 
fico principio collocato in noi dall Autore della 
natura , ci parla al cuore col linguaggio del -cero , 
La cofcienza èia regina de'noftri affetti , che fedendo 

P 2 nel 
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nel trono del cuore ne libra noflro mal grado il 
merito , ed il demerito . Perduto è affatto l' Uomo , 
cui tacciono le fue voci. Ma diffìcilmente ciò 
accade , ed anche il malvagio ne / ente a propria 
confusone i rimproveri. pag: 75. 

NOTTE DECIMA NONA 
La Virtù. 

Ditnoffra il Poeta le delizie , e le bellezze della Fir- ■ 
tu . Tratta de ' caratteri , <? Pegni , onde difinguef una 
virtù apparente , e bugiarda , da quella, eh' é fo- 
lida , e vera . Tutte le paftoni fono foggette all' Uo- 
mo virino fo , e tutte contribuifcono a far maggiore 
la fua felicità . I piaceri delle paffioni fenza la 
virtù , fono momentanee illu foni . Non v ha dolcez- 
za al Mondo , che non f facrif caffè all' acquifto 
della virtù, da chi tic conofce il pregio . pag. 85. 

NOTTE VENTESIMA 

I Cieli; T efiitenza di Dio, c degli Spiriti. 

Al Conte di Nevvchasle . 

Confiderai 0 tutto l' afpetto Morale del Mondo 
vi fini e , fi folleva il Poeta alla contemplazione 
de' Credi, e di quegli immenfì luminofffìmi corpi, 
che rendono tefìimonianza alla grandezza , ed on- 
nipotenza Divina. Ogni pianeta, ogni afro é un 
fecondiffhno teff imene della Divinità . Ufo che hanno 
i Cieli riguardo agli Uomini. L' afpetto cele f e 
dimof ra irreffìibilmente ejjèrvi un Dio creatore, e 
regolatore del tutto, il loro moto, ordine ed ar- 
monia fanno chiaramente veder una cattfa fapien- 
tiffima , che gli guida. Anche i fenomeni più quo- 
tidiani 
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t idi ani confiderati dalla ragione danno idea della 
maraviglio fa Japienzn e poffanza di Dio. Qjiefo 
Sovrano Creatore non è folitario : ma infinite crea- 
te perfettilìime intelligenze fanno corteggio alla di- 
lai Maefìà. Quejio Poema è oltremodo fublìme , e 
pieno de' più grandio fi fornimenti . pug.95. 

NOTTE V1GESIMA PRIMA 
I Cieli . Pluralità de’ Mondi . 

Col più nobile vigore di Poetica fantasìa fpie - 
ga/i in quefìo Canto il ricevuto fìflema de' 
Pianeti abitati , e la prejfo che infinita moltipli- 
cazione degli efjerl capaci di lodare Iddio , e di- 
retti da vatj ordini della faa Provvidenza : pro- 
ponendo fi fotte IeggìadrijJ.me imagìni, quanto la /chia- 
rita Fiftca ba congetturato su quefia celebre ipo - 
tefì , e traendofene nuovi argomenti per ammira- 
re la grandezza di Dio . pag 1 e 6. 

NOTTE VENTESIMA SECONDA 
Veduta Morale de’ Cieli. 

Dalla con fider azione della Divina gran- 
dezza , che fmgolarmente fi manifeffa nella mol- 
iiplice fede de' viventi defìinati a conofcerlo , e go- 
derlo , deduce il Poeta i /entimemi , che devono 11 a- 
feere negli Uomini del noflro globo , riguardo a 
Dio , cioè 1 ' umiltà , la giufì a cognizione di fe fi e {fi 
ed il de fider io intimo di unirft a Dio , per mezzo 
della virtù . Qieefìa infonnontabile ferie di Crea- 
ture è la fìrada , che guida l' anima alla contem- 
plazione dell' Eternità , in cui folo fpera di trovar 
contentezza . ’ png. 138. 
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DEL GIUDIZIO UNIVERSALE 
Cabtò Primo i 

D Efcrìve il Poeta in quefìo primo C mto le terri- 
bili circofanze , che devono precedere nel Mon- 
do là venuta del Giudice eterno. Le Creature tut- 
te fcompofte dall ' incendio perdendo la loro vaghez- 
za , prefenter anno ai mortali un terribile appetto. 
I Pianeti e gli 4 fi ri non manderanno alla terrà 
la conciante loro luce . Il / 'nono della Divina trom- 
ba richiamerà gli efìinti a nuova vita , e quefi in 
ogni angolo della terra e del mare fi riveriran- 
no delle loro fpoglie . Spiega/i qttefìa fpaventofa 
commozione coll ’ efempio della tempefa , che fom- 
merfe il Profeta Giona , la quale è coi più vivi 
colori de fc ritta. Pag* 175. 

Canto Secondo* 

Narrafi il generale riforgimento de* morti) 
! eguaglianza di tutti i gradi , condizioni , età in 
quella nuova vita, variata dalla fola di finzione 
delle opre virtuofe,o ree: ed i vari affètti defcri- 
vonft di coloro , che attendono il Giudice etèrno nel- 
la valle di Giofafat ,per effèr giudicati. La difce - 
fa di Cri/io nella fua piu rnaefìofa Magnificenza * 
accompagnato dalla beata Corte tiene in giu fio 
timore le forti degli Uomini . pag. 1 89 

Canto Terzò 

Defcrivonft con gran forza Poeticà le manieri 
che terrà Crìfo in quel giorno efìremocoì giu fi , 
e coi reprobi , fecondo ciò che le Sacre Scritture 
e infegnano : la Soavità e dolcezza de' Santi : là 

di- 
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dì fper aziona e confusone di Condannati^ la fentenza 
dell'eterna giudiz’a, la glorili: azione di primizia 

• caduta di fecondi : la / alita in Cielo di Crijlo e 

di giudi, ed il nuovo fiflema della Natura , dopo 
sì formidabile giorno ? . pag. aoi 

F I N E. 
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